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tempo 
di lavoro

Il Consiglio Centrale ha tenu­
to la sua prima adunanza duran­
te la quale ha definito il pro­
gramma di lavoro per tutto il 
nuovo anno.

A leggerne la rapida esposi­
zione, si comprende che costi­
tuisce un impegno assai grande 
per le nostre forze, delle quali 
avvertiamo con vivo rammarico 
la modestia. A scomporlo crono­
logicamente nella vita di un an­
no, si vede che attuarlo tutto in­
tero è possibile solo se ci sostie­
ne un’assidua fedeltà al nostro 
compito.

Da questa riflessione noi sia­
mo confortanti : che alla nostra 
indole giovanile e al genio della 
nostra educazione cattolica non 
può in alcun modo sorridere 
l ’impigrire tardamente in un ri­
tmo di vita lento e pesante.

A noi piace di misurare nello 
sforzo continuo le energie della 
nostra anima, e di sperimentar­
le arditamente in ogni direzio­
ne ove sia una promessa di be­
ne da compiere.

Non desideriamo di meglio che 
di sentirla incalzante e severa que 
sta disciplina del nostro lavoro, 
così quando essa ci comanda le 
attività pratiche del nostro mo­
vimento, come quando ci invita 
allo studio, alla meditazione dei 
problemi intellettuali della no­
stra vita universitaria.

Una disciplino serberà : ecco il 
primo comando che porta a cia­
scuno di noi il programma del 
nuovo anno. Un atteggiamento 
spirituale agile, attivo, pronto : 
ecco la prima condizione neces­
saria per la osservanza di quella 
disciplina.

Non vogliamo essere amici di 
quelli che vivono di riflesso, 
passivamente : intendiamo che
chi cammina con noi sappia per 
sua personale conquista il signi­
ficato della milizia comune; sia 
un elemento capace di rivivere 
in se pienamente i motivi che 
la ispirano e di farne il motivo 
della propria vita; sia impulso, 
non resistenza, nello sforzo co­
mune, forza di attrazione per al­
tre anime, non ingombro per 
quelle alle quali si è associata.

Il nostro compito è disposto 
tenendo conto di questo atteg­
giamento, e si fonda, per essere 
condotto a termine, su le ener­
gie inesauribili che un simile 
atteggiamento può maturare.

E non è nulla di più, che la 
posizione del cristiano che sente 
e vuol seguire l’invito e la logi­
ca della sua fede.

Messi da questo punto di vi­
sta, noi non sappiamo più com­
prendere l’incertezza che in 
qualche momento affiora in 
qualche nostra associazione; non 
sappiamo comprendere l’abban­
dono in cui tante cose sono an­
cora sconfinate, V assenza o la 
inefficace presenza di tanti com­
pagni : è una mortificazione dal­
la quale è necessario, urgente re­
dimersi.

Non c ’è tempo da perdere : nè 
un giorno, nè un'ora. Non c ’è 
nulla da rimandare a domani : 
nè la preparazione del lavoro 
lontano nè lo svolgimento di 
quello immediato, importante o 
minuto.

Se desideriamo che la vita flui­
sca forte e generosa per ogni 
parte, è necessario aver un gran­
de rispetto e una grande fedeltà 
anche alle piccole cose della mi­
nuta vita quotidiana.

Non c ’è nessuno che sia di­
spensato dal prender subito il suo 
posto: non gli anziani dalla cui 
iniziativa e direzione dipende la 
sorte del nuovo anno; non i più 
giovani, che più vicini per affi­
nità di vita, sono forse i più in­
dicati a ricambiare alle matri­

cole l’assistenza cordiale dell'a­
micizia fucina.

Non c ’è distinzione di gerar­
chie che possa graduare i com­
piti : solo una misura è legitti­
ma: quella della propria capa­
cità a dare e a fare.

Prima dell’ incontro della Set­
timana di studio c ’è una buona 
parte di questi compiti da ese­
guire.

La inaugurazione dell’ anno 
accademico: sia l’occasione per 
enunciare tutto il programma 
del nuovo anno, il quale pertan­
to dovrà essere prima studiato e 
definito. Occorre ridare il loro 
significato e uno stile di dignità 
a questi incontri che troppo spes­
so son cerimonie che non lascia­
no impronta alcuna.

Il tesseramento: dia con la pro­
va della confermata adesione dei 
compagni alla Federazione, il

modesto aiuto della loro carità 
al nostro giornale.

La matricole : siano ricercate 
con spirito di amicizia, e con 
premura fraterna iniziate alla vi­
ta delle associazioni.

Interrompiamo V elenco che 
ha solamente un valore indica 
tivo, e lasciamo a chi ne ha il 
compito di completarlo, e di at­
tuarne le indicazioni.

Chi avrà condotto a termine 
questa prima fatica avrà prepa­
rato rincontro atteso e promes­
so della settimana di studio nel 
modo solo possibile: con spirito 
che offre la solidarietà della sua 
amicizia materiata del suo lavoro 

Solo così intesa l ’amicizia di 
venta un impegno e una forza, 
ricca di tutto il suo valore. E 
solo così a noi sembra che i com­
pagni che verranno "a Roma — 
dove noi li desideriamo e li at-

endiamo numerosi ,— possano 
sentire più profondamente il va­
lore del loro incontro: perchè 
avendo sentito e praticato l’ami­
cizia fucina nel suo significato 
più alto, si saran preparati a sen- 
Ure più vicini gli altri compagni 
che a Roma incontreranno — re­
duci anch’essi dalla stessa fatica 
» animati dalla medesima spe­
ranza. Come si saran preparati

sentire per sè, e ad aiutare gli 
altri a sentire, più profonda­
mente le cose delle riunioni ro­
mane, le quali solo allora saran 
cose vive perchè si inseriranno 
ne l’esperienza compiuta, e ne 
fé meditazioni per quella ancora 
da compiere.

E solo allora, nella fraterna' 
conversazione di esse, potranno 
esser dette parole capaci di av­
viare il nostro ordine di cammi­
no a diventare vita feconda.

L’ordine delle attività nel 1932-33
Giovedì 3 c. m. si è adunato a 

Roma il Consiglio Centrale delle 
Associazioni Universitarie Catto­
liche, presenti tutti i suoi mem­
bri. All’ inizio dei lavori il Con­
siglio ha ricordato con pensie­
ro di fraterna gratitudine l ’ope­
ra compiuta nello scorso anno 
dai consiglieri ora cessati dal 
loro compito. Quindi ha rinno­
vato a S. Ecc. Rev.ma Mons. Ar­
civescovo di Cagliari e ai com ­
pagni di quelle Associazioni, la 
espressione della gratitudine vi 
va e memore di tutti gli studen­
ti Universitari Cattolici, per l ’o- 
spitalilA incomparabile offerta 
al loro Congresso Nazionale, la 
fecondità del cui risultato oggi 
più che mai è sensibile nella ri­
presa dell’annuale lavoro.

Il Consiglio ha esaminato poi 
ampiamente la condizione nella 
quale la Federazione si trova in 
questo periodo, e ha preso i 
provvedimenti opportuni per ot­
tenere che la ripresa sia quanto 
più rapida è possibile. Ha preso 
atto del lavoro già disposto per 
la propaganda tra le matricole : 
come ad es. la stampa, ormai ul­
timata, di un opuscolo nel quale 
allo studente nuovo della scuola 
superiore vien presentata la vi­
ta universitaria e il compito del­
le Associazioni Universitarie Cat­
toliche.

GLI UFFICI

Il Consiglio ha proceduto alla 
ricostituzione degli uffici. Ha 
preso in esame e definito il 
programma di lavoro, e ha 
scelti gli appositi incaricati per 
i varii segretariati : Missionario, 
Artistico, Goliardico, Editoriale. 
Il Segretariato Missionario si at­
terrà al piano di lavoro già deli­
neato nel Convegno del maggio 
scorso, e confermato nella sezio­
ne apposita dal Congresso di Ca­
gliari, e dal Congresso Missio­
nario di Padova.

In particolare curerà 1’ attua- 
zone del programma colturale, 
che comprende lo studio del con­
tributo portato dall’opera dei 
missionari italiani alla ricerca 
scientifica.

Sarà diretto da D. Sensi coa­
diuvato dalla Sig.na Bianca Zab- 
ban, Carlo Snider e dalla Signo­
rina Marina Vittoria Rossetti.

Il Segretariato Artistico dovrà 
curare l ’attuazione del program­
ma di assistenza spirituale e in­
tellettuale agli studenti di scuole 
d ’arte già proposto dal Primo 
Convegno artistico tenuto a Na­
poli lo scorso maggio, e con­
fermalo dall’apposita sezione dei 
Congresso Nazionale; e lo svol­
gimento di un particolare pro­
gramma di studio che il Consi­
glio precisa in modo definitivo. 
Sarà diretto dal Dott. Mario Luz- 
zi, dalla Sig.na Fabia Gatti e da 
Giovanni Sangiorgi.

Il Segretariato Goliardico se­
condo l ’invito dei voti formulati 
a Cagliari, dovrà promuovere,

con opportune manifestazioni,
10 spirilo goliardico secondo lo 
stile di correttezza propria del­
l’educazione cattolica, in parti­
colare con la stampa di fogli go­
liardici ne le occasioni più adat­
te (ripresa, festa matricole, con­
vegni, congressi, ecc.) e con la 
organizzazione della festa delle 
matricole che dovrà svolgersi in 
tutte le associazioni nel mese di 
febbraio. Sarà diretto dal dott. U. 
Piazza, dalla sig.na Flik e da 
G. Finato.

Il Consiglio manda un voto 
di gratitudine ai compagni del- 
l ’Associazione di Padova ■ohe •fin«' 
a oggi han diretto questa atti­
vità : fa impegno ai nuovi inca­
ricati di procedere nel loro lavo­
ro d ’accordo con essi.

Del Segretariato editoriale, che 
tra l ’altro amministra la somma 
della Fondazione, Pini, il Consi 
glio esamina la situazione econo­
mica e il programma in corso 
d ’esecuzione : stabilisce alcuni
criteri per la gestione futura, in 
modo che ogni anno venga assi­
curato il sussidio necessario per 
la stampa di due tesi di laurea 
meritevoli di tale onore, svolte 
da fucini. Conferma per la parte 
colturale il Dott. De Sanctis, che
11 dott. Rinaldo Recchia.

ATTIVITÀ CULTURALE

Il Consiglio delibera quindi 
sul programma di lavoro per il 
nuovo anno.

Prende atto e conferma il pro­
gramma colturale quale venne 
deciso dall’assemblea del mag­
gio scorso, e illustrato nel nu­
mero del 30 ottobre u. s. di Azio­
ne Fucina.

Stabilisce che oltre agli sche­
mi per il corso di religione, 
Azione Fucina dedichi un artico­
lo illustrativo per ciascuno dei 
dieci temi che costituiscono il 
primo corso di filosofia che do­
vrà essere svolto in quest’anno.

Rimette al giudizio dei Con­
sultori la indicazione dei tre te­
mi per ciascuna facoltà da svol­
gere poi ai convegni e al Con­
gresso, stabilendo che tali temi 
siano tra loro in connessione. 
Tale scelta verrà definitivamente 
annunciata alla settimana di 
studio.

In questo campo le associazio­
ni, oltre all’impegno di prepa­
rare, con opportune discussioni, 
i temi di facoltà dei convegni e 
del Congresso, han da scegliere 
secondo il suggerimento che 
può venire dall’ insegnamento 
dei varii ambienti universita­
ri, gli argomenti che durante 
1 anno intendono di svolgere 
nei loro gruppi di studio. Tale 
scelta dovrà essere comunicata 
al Consiglio Centrale, il quale ol­
tre a verificare che la scelta è 
stata fatta, e che il lavoro relativo 
effettivamente si svolge, si riserva 
anche di verificare che esso sia 
condotto secondo lo spirito che 
deve ispirare una tale attività se

sj vuol renderla di vera efficacia 
educativa.

Per i temi proposti dal Consi­
glio per i Convegni e il Con­
gresso, sarà dato, in occasione 
(iella settimana di studio, il ma­
teriale necessario di schemi e in­
dicazioni bibliografiche : per i 
temi scelti dalle singole associa­
zioni, il Consiglio si ripromette 
(fi prestare caso per caso tutta 
l ’assistenza che sarà possibile, 
quando venga richiesta.

MANIFESTAZIONI

Quindi il Consiglio ha stabili­
rò i ordine delie manifestazioni 
del nuovo anno.

Ha deliberato in primo luogo 
il programma della settimana di 
studio. Si terrà a Roma dal 17 
al 22 del, dicembre prossimo. La 
parte spirituale comprende : la 
S. Messa e la Meditazione al mat­
tino; la Meditazione e la Bene­
dizione Eucaristica la sera, ogni 
giorno.

La parte colturale, oltre alta 
prolusione sul compito colturale 
della Federazione, comprende : 
cinque lezioni sul corso di filo­
sofia, due sul corso di Religio­
ne, una sui gruppi di studio.

La parte organizzativa, adu­
nanze per la stampa, le Missio­
ni, la Goliardia, l ’Arte, nelle 
quali sarà presentato il program­
ma del lavoro da svolgere nelle 
associazioni durante i mesi suc­
cessivi nelle varie direzioni di 
queste attività.

Delibera poi di indire le altre 
manifestazioni ormai tradiziona­
li, nell’ordine seguente: Conve­
gno Missionario, in febbraio; 
giornata fucina, 7 marzo; Pasqua 
Universitaria; Convegni regiona­
li; Convegno artistico, in mag­
gio. E pure in maggio a con­
clusione quasi dell’anno, la gior­
nata Missionaria. Di ognuna di 
queste manifestazioni vien deli­
neato il programma.

LA STAMPA

Infine il Consiglio si occupa 
della stampa periodica Studium 
e Azione Fucina : ne esamina la 
condizione economica che desta 
vive preoccupazioni, in quanto 
minaccia la esistenza stessa di 
una delle due iniziative. Prende 
in considerazione i problemi, 
anche di persone, inerenti alla 
direzione della rivista e del gior 
naie, e delinea in linea di massi­
ma le proposte da presentare alla 
riunione dei presidenti in di­
cembre la quale è competente 
per le deliberazioni definitive in 
tale materia.

Il Consiglio chiude quindi la 
sua prima sessione, dopo aver 
presentato al dott. Massa, segre­
tario della parte maschile, le sue 
fraterne condoglianze per la 
morte della mamma di recente 
avvenuta.

Valore dell’ Università
E’ imminente la pubblicazione 

di un fascicolo di propaganda 
fucina destinato alle matricole. 
Siamo lieti di anticipare per i 
nostri amici questo scritto sul 
valore dell’Università.

Tu senti dire da certuni che le Uni­
versità sono uno dei beni maggiori di 
una nazione, perchè in esse ti forma 
quella scienza, che, con la fede, ne è il 
patrimonio più prezioso e più nobile, 
sorgente di perenne progresso nei 
campo dello spirito, — insieme po­
tente mezzo di azione sulla media cul­
tura e quindi sulla vita sociale, in­
tellettuale, economica di tutto il po­
polo.

Altri, invece, senti che dicono che 
l ’Università è bensì una necessità, 
poiché solo attraversa la trafila dei suoi 
corsi e dei suoi esami si può essere 
ammessi all’esercizio di una professio­
ne liberale; ma li senti aggiungere che 
essa, con la sua organizzazione pesan­
te e chiusa, con la sua avversione alle 
correnti nuove ed audaci, è un inciam­
po, più che un aiuto, al progresso, 
tanto che anche oggi parecchi tra i filo­
sofi, gli scrittori, gli scienziati più 
acclamati e seguiti si sono formati 
fuori dell’Università e svolgono fuori 
di esse, se non contro ad esse, la loro 
attività.

O dunque ? Contraddizione non c ’è. 
L’Università può essere per un gio­
vane nient’altro che un curriculum 
di un dato numero di anni di satu­
razione cerebrale, in fondo al quale 
staranno la laurea e l ’abilitazione pro­
fessionale, brillante forse per successi 
scolastici, ma mortificante per l ’in­
telligenza e per la libera iniziativa. 
Può essere invece la scuola, dalla qua­
le si esce tonnati nell iute: ige-tza e 
nel carattere, capaci di un ’azione ef­
ficace nella vita intellettuale e sociale 
del proprio paese. L ’uno o l ’altro; a 
seconda delle idee direttive e della pas­
sione che ciascuno vi avrà portato.

Alla soglia dell’Università cessano 
gli orarii che hanno regolate minuta­
mente le giornate dello studente me­
dio e la materia della sua applicazione. 
Egli diventa ora signore di se stesso, 
della sua mente, del suo tempo. Può 
abbandonarsi alla dissipazione, mal 
riparata poi da un affannato scorrere 
di manuali e dispense nel mese pre­
cedente gli esami, o può cercare con 
amore maestri, libri, strumenti di la­
voro e darsi a uno studio volontario e 
intelligente. Non fosse che per questa 
lesponasbilità personale a cui chiama 
gli studenti, la vita universitaria già 
avrebbe un grande valore.

Ogni istituzione, per mantenere il 
suo valore, deve rifarsi continuamen­
te alle sue sorgenti; intendo, non ai; 
suoi inizii materialmente considerati, 
ma alle sue ragioni di vita. E così le 
Università. Nate non per deliberazio­
ne di autorità statali, ma da bisogni 
profondi dell’anima, dall’avido desi 
derio di ascoltare i maestri più famo­
si e di impadronirsi di un sapere 
schiudente un mondo di nuove idee e 
di nuove possibilità; circondate al 
loro sorgere dall’interessamento atti­
vo di tutta una città o di tutta una 
nazione, che motivi economici, vanità 
campanilistiche non bastano a spie­
gare, possono anche oggi servire al 
loro scopo, insegnare ai giovani a cor­
rispondere a ciò che la società aspetta 
dai suoi uomini di studio, pur che es­
si vi portino una passione non meno 
illuminata, coraggiosa e indipendente 
di quella dei loro padri.

Gli anni di Università, nonostante 
i difetti generali e particolari della 
organizzazione contemporanea degli 
studii superiori, nonostante le incon­
gruenze che derivano dal non ancor 
del tutto superato contrasto fra esi­
genze scientifiche ed esigenze profes­
sionali, sono decisivi per la formazio­
ne dell giovane che vi si indirizzi ret­
tamente e perseveri nello sforzo. Esso 
giunge dal Liceo con un ’intelligenza 
e un carattere che sono forse una bel­
la promessa, ma che hanno ancora 
qualcosa di acerbo; ne esce uomo 
consacrato (secondo la bella espres­
sione della Vie intellectuelle del Ser- 
tillanges) al servizio della verità e del 
bene sociale.

L ’Università lo induce allo studio 
diretto, approfondito, metodico sulle 
fonti, donde la scoperta di nuove idee 
e di nuovi punti di vista, la revisione 
di giudizi accettati nella scuola me­
dia senza critica, l ’abito della ricerca 
e della riflessione personale, qualche 
volta un gusto dell’esplorazione di 
sentieri nuovi che può condurre mol­
to lontano.

*
Non basta. Anche dalla sua casa so­

litaria, con l ’aiuto di qualche libro e 
di qualche strumento e con lo stimo­
lo della corrispondenza con qualche 
valente consigliere, un giovane sor­
retto da un ingegno potente e da una 
volontà ferrea, potrebbe imparare mol­
te cose e disciplinare il suo spirito a 
un lavoro personale, sistematico. Ma 
gli mancherebbe qualche cosa.

E non soltanto l ’agevolezza che è 
data da una grandiosa organizzazio­
ne di mezzi scientifici : laboratori, bi­
blioteche speciali, ecc., quale solo una 
grande Università può dare; ma la 
forza incalcolabile che viene dalla col­
laborazione diuturna di maestri e com­
pagni, anzi di tutti i frutti di una 
lunga tradizione.

L ’Università, per il fatto solo del 
suo essere, ricorda che la cultura di 
un’epoca e di un paese richiede il con­
tributo del lavoro di ieri e di quello 
di oggi e vuole lo sguardo volto al do­
mani: opera di sforzi personali, non 
di sforzi isolati.

I grandissimi, soltanto, possono es­
sere — o meglio, sembrare, — dei so- 
litarii : la loro società non è quella 
dei piccoli uomini fra cui vivono, ma 
è quella dei grandi di tutti i tempi e 
di tutti i luoghi. Gli altri hanno bi­
sógno della guida di un maestro, del 
contatto con i compagni di lavoro. 
Nella comunicazione con l ’intelligen­
za altrui, i risultati del nostro lavo­
ro acquistano ricchezza e precisione, 
la nostra visione avverte ciò che even­
tualmente ha di opaco, di unilaterale; 
nella discussione e nella lotta dèlie 
idee cedono i lati deboli di costruzio­
ni affrettate e si rafforzano le eviden­
ze di verità acquisite.

♦
L’intelligenza si tempra e si affina; 

ma anche la volontà si rende più atta 
al compito che nella vita di uno stu­
dioso deve esercitare. Fatica, rinunzie, 
sofferenze, accompagnano lo studio: 
la gioia della conquista è rara, e si 
paga a caro prezzo : niente si produ­
ce, anche nell’ordine intellettuale, 
senza un penoso sforzo di creazione 
in cui si sente morire qualcosa in noi. 
Spesso mente e volontà non hanno da 
sole lo slancio sufficiente per staccar­
si dai dati ricevuti e per gettarsi nel­
le vie nuove del dubbio, della ricerca, 
della divinazione del vero. Ora, è cer­
to che ognuno deve lavorare e soffri­
re di suo, ma noi che abbiamo vissu­
to nell’Università a contatto con mae­
stri e compagni, sappiamo quanto la 
loro opera, la loro presenza stessa, sia 
di stimolo, di guida, di aiuto. E molte 
volte i docenti ci hanno detto che a 
loro la comunanza quotidiana con 
quei curiosi e insaziati cercatori che 
sono gli studenti dà spesso lena a con­
tinuare nelle indagini e aiuta a sen­
tire più chiare nel documento e nel­
l ’esperimento le voci di vita che vi 
si racchiudono.

Ripeto: strumenti e istituzioni val­
gono per quello che gli uomini li 
sanno adoperare. Perciò niente più 
che l ’organizzazione universitaria può 
ostacolare libere innovazioni, chiude­
re nella cerchia esclusiva di un me­
todo o di un sistema (positivistico o 
idealistico che esso sia), inaridire nel­
la morta erudizione ogni espressione 
di umanità; ma niente più che l ’Uni­
versità può aiutare la formazione di 
uno studioso e far sentire la respon­
sabilità che la vita dello studio crea 
individualmente e socialmente; nien­
te più di essa può far sentire, nel pro­
gresso, la continuità della tradizione 
di un popolo, e concorrere alla forma­
zione di quel patrimonio di cultura 
e di scienza a cui i secoli lavorano, e 
dal quale scaturisce, più che non ap­
paia, un ’azione direttiva su tutta la 
società.

Maria Carena
(Continua in 3a pagina
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A R T E  S A C R A  M O D E R N A

Un discorso del S. Padre
CRONACHE UNIVERSITARIE

Il 27 ottobre il Santo Padre ha inau- 
gurato la nuova Pinacoteca Vaticana. 
Il Papa, rispondendo all’indirizzo dei 
Comm. Bartolomeo Nogara, ha tenu­
to questo discorso:

Abbiamo poco da aggiungere alle 
belle e luminose parole del nostro di­
letto figlio il comm. Bartolomeo No- 
gara, che mostra di tanto ben cono­
scere apprezzare ed amare il tesoro 
d'arte a lui affidato. Quello che si è 
fatto sta ormai negli occhi vostri; sa­
rà più completamente tra poco.

La nuova pinacoteca
Ci parve doveroso di fare le cose non 

già con lusso — sempre censurabile e 
più che mai in questi tempi e in que­
sti luoghi — sibbene con una certa 
severa a un tempo e serena magni­
ficenza.

Lo dovevamo al tesoro immenso ed 
inestimabile delle grandi e belle e ma­
gnifiche cose qui custodite. Lo dove­
vamo ai Nostri gloriosi Predecessori 
in questa Sede Apostolica sempre sol­
lecita — gloriosamente sollecita — 
dell'arte, della vera e grande arte, per­
chè mai dimentica dei profondi mu­
tui rapporti che la stringono alla re­
ligione.

Lo dovevamo forse anche ai Nostri 
Successori sollevandoli una volta per 
sempre dalla responsabilità e preoc­
cupazioni fattesi cogli anni e coi se­
coli sempre più gravi ed assillanti, 
per la conservazione e ostensione di 
tanti capolavori, gloria della religio­
ne che li ha ispirati e favoriti, gloria 
dei genii che li hanno concepiti ed 
eseguiti, gloria e patrimonio inesti­
mabile della civiltà e dell’umanità.

Diremo subito che la compiacenza 
nostra maggiore rimane sempre quel­
la di avere, durante tre anni e più, 
dato del lavoro a tanti buoni e bravi 
operai e ciò in tempi particolarmente 
diffìcili. E diciamo buoni e bravt ope­
rai, perchè l’opera da essi compiuta 
tali li attesta, e Noi pure possiamo at­
testarlo de visu, essendo stati con lo­
ro quasi ogni giorno.

Pensiamo che partecipino alla No­
stra soddisfazione e compiacenza i ma­
gni spiriti che con le loro opere sono 
venuti ad abitare nella nuova sede a 
essi destinata e per essi costrutta. E 
forse il miro Raffaello, presente in i- 
spirito rtella sala a lui * saàra dite :
« fannomi onore e di dò fanno be­
ne ». E il grandissimo Michelangiolo 
potrà pensare e compiacersi che l ’in­
cantevole balcone al quale tra poco 
ci affacceremo sia stato a bella posta 
costruito per ammirare, da un posto 
di arte e da un punto di vista incom­
parabile, quel suo meraviglioso capo­
lavoro che è la grande cupola, più 
bella a vedersi dopo le dotte delicate 
c provvide cure delle quali l’ha fatta 
oggetto appunto l ’ideatore del balco­
ne: del balcone e di tutto il rimanen­
te, l’architetto Luca Beltrami, il quale 
riusciva così anche a ricoprire felice­
mente la lacuna che Ci veniva or ora 
indicata, mancando nella Pinacoteca 
Vaticana un quadro di Michelangiolo. 
Ora il più bel quadro della nostra Pi­
nacoteca è indubbiamente quello che 
si gode dal balcone della Pinacoteca 
stessa: esso è proprio un quadro me­
raviglioso, un quadro michelangiole­
sco. E ancora dell’architetto Luca Bel­
trami : che ha lungamente pensato e 
meditato la distribuzione degli spazi 
secondo le delicate e molteplici esi­
genze della preziosa suppellettile arti­
stica che là voleva cumulare. Suo il 
tracciamento delle linee costruttive;

la scelta e la distribuzione sapiente 
dei materiali di costruzione e degli e- 
lementi decorativi; la previsione e fis­
sazione della mole nel difficile propor- 
zionamento e nella ancor più difficile 
organizzazione di essa e delle sue gran­
di. linee, con una lunghezza di 120 me­
tri, con tanta differenza di livelli, col 
circostante giardino e con le vicine 
costruzioni e il collegamento di que­
ste alla nuova mediante l ’elegantissi­
mo portico.

Alla esecuzione di opera tanto im­
portante, tanto bella e tanto difficile, 
doveva contribuire e contribuiva in­
fatti largamente l ’intelligenza, la pe­
rizia e la diligenza del costruttore, il 
suo ricco attrezzamento di macchina­
rio e più ancora di intelligenti abili 
e volonterosi assistenti ed operai. Ma 
tutto questo non faceva venir meno 
la quotidiana presenza dell'architet­
to, nè la sua cura attentissima per 
l’insieme grandioso e per i minimi 
particolari.

Noi dobbiamo aggiungere il suo no­
bile disinteresse e la sua commoven­
te devozione verso la Santa Sede e 
verso la Nostra Persona, devozione 
rampollata sul solido e ormai antico 
tronco di lunga amicizia.

Preparata la casa, restava ancora u- 
na operazione altrettanto delicata che 
importante: il trasporto e la ben di­
stribuita collocazione degli abitatori 
per i quali la casa è stata costrutta.

La Direzione Generale dei Musei Va­
ticani e quella speciale delle pitture 
vi hanno provveduto con tutte quelle 
più meticolose cure che così famosi 
ma insieme bene spesso così antichi e 
fragili cimeli d ’arte richiedevano, sa­
viamente conciliando con la compe­
tenza che le distingue le ragioni di 
tempo e di scuola con quelle di luogo 
e di effetto estetico.

Abbiamo fissato lo storico evento che 
Ci raduna nella medaglia annuale che 
suole appunto riservarsi ad un avve­
nimento più rimarchevole del corren­
te anno di Pontificato. Abbiamo an­
che voluto se ne coniassero alcuni po­
chissimi esemplari in formato più 
grande, che permetta una visione più 
distinta della costruzione principale 
e delle adiacenze e portasse anche il 
nome dell’architetto. E sia anche que­
sta una novella dimostrazione alla pie- 
rìa Soddisfazione' Nostra fher là bella 
e grande opera, della nostra alta ed 
affettuosa stima per il suo autore.

Modernità e arte sacra

Tante opere d ’arte e indiscutibil­
mente e per sempre belle come quel­
le che stiamo per passare ammirando 
in rassegna, opere nella quasi totali­
tà così profondamente ispirate da 
farle sembrare, ora — come fu ben 
detto — delle ingenue e fervorose in 
vocazioni e preghiere, ora dei lumi­
nosi inni di fede, ora delle sublimi 
elevazioni e dei veri trionfi di gloria 
celeste e divina; tante e tali opere Ct 
fanno (quasi per irresistìbile forza d. 
contrasto) pensare a certe altre cosi 
dette opere d ’arte sacra, che il sacre 
non sembrano richiamare e far pre­
sente se non perchè lo sfigurano alle 
caricatura e per eccesso, fino a vera 
e propria profanazione. Se ne sentono 
le difese in nome della ricerca dei 
nuovo e della razionalità delle opere 
Ma il nuovo non rappresenta un vero 
progresso, se non è almeno altrellan 
to bello e altrettanto buono che Vari 
tico, e troppo spesso questi pretesi 
nuovi sono sinceramente, quando non |

anche sconciamente, brutti e rivelano 
soltanto l’incapacità e l'impazienza di 
quella preparazione di cultura gene 
rale, di disegno — di questo sovra 
tutto — di quella abitudine di pa 
ziente e coscienzioso lavoro, il difettò, 
e l ’assenza della quale dà luogo a fi 
gurazioni, o più veramente detto, u 
deformazioni alle quali vien meno ia 
stessa tanto ricercata novità, troppe 
somigliando a certe figurazioni che si 
trovano nei .manoscritti del più tene 
broso Medioevo, quando si erano pei 
dute nel ciclone barbarico le buoni 
tradizioni antiche, ed ancora non ap 
pariva un barlume di rinascenza.

Il simile avviene quando la nuova 
sedicente arte sacra si fa a costruii$ 
a decorare, ad arredare quelle Abita 
zioni di Dio e Case di Orazione che 
sono le nostre chiese.

Abitazioni di Dio e Casa di Orazio­
ne, ecco secondo le parole di Dio stes­
so o da Lui ispirate, ecco il fine e il 
motivo di essere delle sacre costruzio­
ni; ecco la suprema ragione alla qua­
le deve incessantemente ispirarsi e co ­
stantemente ubbidire l ’arte che v-fr 
glia dirsi ed essere sacra e razionai(e 
sotto pena di non essere più nè ra­
zionale nè arte umana (e vogliamo di­
re degna dell’uomo e rispondente alla 
sua natura) l ’arte amorale, come di­
cono, la quale nega o dimentica e non 
rispetta la sua suprema ragione di es­
sere, che è di essere perfettiva di una 
natura essenzialmente morale.

U dovere della Chiesa
Le poche e fondamentali idee, che 

abbiamo piuttosto accennate che espo­
ste, lasciano abbastanza chiaramente 
intendere il nostro giudizio pratico 
circa la così detta nuova arte sacra. 
Lo abbiamo del resto già più volte e- 
spresso con uomini d’arte e con sacri 
Pastori : la Nostra speranza e il nostro 
ardente voto, la Nostra volontà può 
essere soltanto che sia obbedita la leg­
ge canonica, chiaramente formulata e 
sancita anche nel codice di diritto ca­
nonico e cioè : che tale arte non sia 
ammessa nelle nostre chiese, e molto 
più che non sia chiamata a custodir­
le, a trasformarle, a decorarle, par 
spalancando tutte le porte e dando il 
più schietto benvenuto ad ogni buono 
e progressivo sviluppo delle buone e 
venerande tradizioni che in tanti se­
coli di vita cristiana, in tanta diver­
sità di ambiente e di condizione so­
ciale ed etnica, hanno dato tante pro­
ve di inesauribile capacità di ispirare 
nuove e belle forme, quante volle vul­
nero interrogata o studiate e .colti^òj^ 
ai duplice lume del genio e della fedz.

Incombe ai Nostri Fratelli di Epi­
scopato, sia per il divino mandato che 
li onora e sia per la esplicita disposi­
zione del codice sacro, incombe — di­
cevamo — ai Vescovi per le loro ri­
spettive diocesi, come a Noi per tutta 
la Chiesa, il vigilare affinchè tante im­
portanti disposizioni del codice stesso

Sanguinetti Francesco, Savona 
Clara Chierichetti, Milano
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siano obbedite e osservate, e nulla nel­
l'usurpato nome dell’arte venga ad 
offendere la santità delle chiese e de­
gli. altari, a disturbare la pietà dei fe­
deli.

Siamo ben lieti di poter ricordare 
che, già da tempo e anche recente­
mente vicino a Noi e da lontano, non 
j,oche voci si sono levale a difesa della 
buona tradizione e a riprovazione e 
condanna di troppa manifesta aberra­
zione.

E’ con particolare compiacenza che, 
fra le recenti voci, ricordiamo quelle 
di sacerdoti e di Vescovi, di Metropo­
liti e Cardinali e tanto più solenni 
concordi e istruttive ove più grande 
appariva il bisogno.

Ma ecco che l ’importanza della co­
sa e... la vostra filiale attenzione... 
quasi Ci facevano dimenticare di a- 
vervi Noi invitato non a udire, ma a 
vedere e ammirare... venite dunque: 
vedete, ammirate.

La produzione bibliografica italiana
L’Istituto centrale di statistica pub­

blica una « statistica della produzio­
ne bibliografica italiana nel 1929 » 
compilata dall’Istituto stesso in col­
laborazione con l ’Istituto italiano dei 
Libro.

Le pubblicazioni apparse nel Regno 
(escluse perciò quelle fatte nello Sta­
to della Città del Vaticano, nella Re- 

j pubblica di S. Marino, nelle colonie 
e nelle terre di lingua italiana disgiun­
te dal Regno, la produzione delle qua­
li è data separatamente), furono 17.718 
con un aumento di 207 unità biblio­
grafiche in rapporto al 1928 e di 7300 
in confronto di quella che era la pro­
duzione media annuale del decennio 
1908-1917 (esclusi gli atti parlamenta­
ri). Le opere in uno o più volumi fu­
rono 6103, gli opuscoli 11.615. Mentre 
però in Italia si contano fra gli opu­
scoli le pubblicazioni avvenute fino a 
100 pagine negli altri (Stati questo li­
mite è molto basso: così in Francia 
s: computano fra gli opuscoli soltanto 
quelli che hanno fino a 48 pagine.

Le pubblicazioni straniere tradotte 
in lingua italiana furono 1374 delle 
quali 440 dal francese, 402 dall’ingle­
se, 135 dal tedesco, ecc.

Le opere stampate all’estero in lin­
gua straniera ma tradotte dall’italia­
no furono 2 11  (in Germania 68, in 
Francia 29, in Spagna 26, ecc.).

Delle 6103 opere in uno o più volumi 
i gruppi più numerosi erano quelli 
„dei romanzi (102£), dei libri scolastici 
(628), dèi libri religiosi (431), dei li­
bri di storia (406), dei libri di scienze 
politiche, economiche e sociali (336), 
di letteratura classica (284), ecc. I pe­
riodici che si pubblicavano nel Regno 
erano 2.946 dei quali 406 giornali re­
ligiosi, 365 di economia, finanza e 
commercio, 287 giornali politici (di 
cui 74 giornalieri), ecc.

L. 50,—
» 100,00

Totale . . L. 150,—

Il successo dei corsi alla R. Uni­
versità per stranieri a Perugia

Si sono chiusi da poco i corsi 
di alta coltura, svolti alla R. Uni­
versità italiana per stranieri. L ’af­
fluenza cospicua di studenti sta a di­
mostrare tutta l ’importanza assunta 
da quella Università nel campo del 
Turismo internazionale. Ben 600 stu­
denti hanno frequentato infatti assi­
duamente i corsi, superando con un 
balzo notevole la stessa frequenza al­
tissima dello scorso anno. Sono 600 
nuovi entusiasti dell’Italia, della no­
stra cultura e della nostra lingua che 
ritorneranno ora ai rispettivi paesi 
a svolgere nei nostri confronti un ’o­
pera di propaganda che non potrà non 
aver risultati largamenti lusinghieri. 
Come si ricorderà l ’Università di Pe­
rugia non ha mancato di partecipare 
con appositi corsi alla celebrazione 
del Centenario di Volfango Goethe e 
alla celebrazione di Giorgio Washing 
ton.

Lo Statuto della Scuola Normale 
superiore di Pisa

Lo Statuto della Scuola Normale Su­
periore di Pisa è stato approvato 
con Regio Decreto 28 luglio 1932, 
n 1135 (Gazz. Uff. 17 settembre 1932, 
n. 216). Questa R. Scuola Normale Su­
periore in Pisa, istituita da Napoleone 
I con Decreto 29 gennaio 1813, ha 
per iscopo: Io) di preparare all’inse­
gnamento nelle scuole medie ed agli 
esami che vi abilitano; 2°) di promuo­
vere, anche con studi di perfeziona­
mento, l ’alta cultura scientifica e let­
teraria.

A tale fine, la Scuola accoglie stu­
denti inscritti alla Facoltà di Lettere 
e Filosofia od alla facoltà di Scienze 
matematiche, fisiche e naturali della 
R. Università di Pisa, nonché i lau­
reati di dette Facoltà in tutte le Fa­
coltà del Regno, fornendo loro gratui 
tamente alloggio, vitto ed assistenza 
morale e materiale, impartendo inse­
gnamenti interni a sussidio e comple­
tamento di quelli universitari e met­
tendo a loro disposizione gli opportuni 
mezzi di studio (art. 1 ).

E’ istituto d ’istruzione superiore 
ed ha personalità giuridica ed autono­
mia amministrativa, didattica e disci­
plinare, sotto la vigilanza dello Stato, 
esercitata dal Ministro petj-’ Tducazio-, 
ne Nazionale (art.. 2).

L ’Istituto pubblica una Rivista in 
due Sezioni, una per le Lettere e una 
per le Scienze dal titolo Annali della 
R. Scuola Normale Superiore di Pisa.

Una Associazione 
di farmacisti cattolici inglesi
Il « Bollettino dell’Associazione dei 

Farmacisti Cattolici di Francia » ci dà 
notizia della recente istituzione in 
Londra della « Società dei Farmacisti 
Cattolici Inglesi ». L ’iniziativa è par­
tita dal direttore della Rivista « Catho­
lic Medicai Guardian » Colonnello O’ 
Gorman, che dopo una intervista con 
l ’abate Kothen, anima del movimen­
to dei farmacisti cattolici belgi, ha 
lanciato un appello ai cattolici ingle­
si impiegati sia come proprietari, sî , 
come gerenti, o, subordinati nella fab­
bricazione e nella vendita dei medici­
nali, oggetti d ’igiene ecc.

L ’appello segnala che « parecchie 
questioni d ’ordine professionale ven­
gono a turbare le coscienze cattoliche, 
e occorre che a loro si indichino chia­
ramente le prescrizioni della morale e 
le esigenze della Chiesa Cattolica... ».

« ...L ’influenza della Società per il be­
ne si eserciterà anche su i non Catto­
lici della professione. Una società cat­
tolica sarà un potente sostegno per 
quelli che devono lottare contro certe 
influenze disoneste. Nell’ unione essi 
troveranno la forza e la confidenza nel 
risultato ».

4400 candidati ai concorsi
per rinsegnamento medio per il 1932

Ai concorsi a cattedre nei Regi Isti­
tuti medi di istruzione e relativi esa­
mi di abilitazione all’insegnamento 
medio per il 1932, testé espletati, han­
no partecipalo oltre 4400 candidati.

Le complesse operazioni relative a 
42 concorsi-esami di Stato (12 aventi 
anche l ’effetto dell’assegnazione delle 
cattedre nelle Regie Scuole medie e 
30 aventi il solo effetto del conferimen­
to dell’abilitazione) si sono svolte con 
la maggiore sollecitudine e senza in­
terruzione dal mese di marzo alla fine 
della stagione estiva, cosicché al prin­
cìpio dell’anno scolastico si è potuto 
provvedere alle nomine e all’assegna­
zione delle cattedre ai vincitori, i qua­
li col 12  ottobre hanno raggiunto le 
rispettive sedi ed hanno iniziato i loro 
insegnamenti.

Sono state coperte 271 cattedre di 
ogni ordine e grado su 274 poste a 
concorso, e si sono avuti, inoltre, 54 
vincitori ex combattenti, compresi nel­
le graduatorie ad essi riserbate e già 
nominati insieme con gli altri vin­
citori. E’ poi opportuno rilevare che, 
in applicazione del Regio Decreto 18 
luglio 1932, n. 1045, si sono potute 
formare le graduatorie suppletive le 
quali, mentre mettono in grado il Mi­
nistero dell’Educazione Nazionale di 
sostituire i vincitori eventualmente ri- 
nunzianti (alcuni dei quali per esse­
re riusciti vincitori di più di un con­
corso) coprendo con personale di ruo­
lo tutte le cattedre comprese nel ban­
do, offrono possibilità di stabile siste­
mazione a coloro che, pur non essen­
do compresi nella graduatoria corri­
spondente al numero di cattedre mes­
se a concorso, hanno dato di sé buo­
na prova nel difficile momento. La di­
sposizione ha già determinato la no­
mina di insegnanti compresi nelle 
graduatorie suppletive.

Trasferimenti 
di professori universitari

E’ stato disposto il seguente movi­
mento dei professori delle RR. Uni­
versità :

Prof. Villa, insegnamento di Dirit­
to amministrativo e scienza dell’Am­
ministrazione R. Università di Mo­
dena, trasferito alla Cattedra della 
stessa disciplina dell’Università di To­
rino.

Prof. Picone, analisi infinitesimale 
R. Università di Napoli, trasferito alla 
cattedra di analisi superiore presso la 
Università di Roma.

Prof. Torraca, patologia speciale chi­
rurgica R. Università di Padova, tra­
sferito alla cattedra di patologia spe­
ciale e chirurgica dimostrativa dell’U­
niversità di Napoli.

Prof. Fantappiè, analisi infinitesi­
male R. Università di Palermo, trasfe­
rito alla cattedra della stessa discipli­
na dell’Università di Bologna.

Prof. Triconi, analisi algebrica Uni­
versità di Torino, trasferito alla catte­
dra di analisi infinitesimale nella stes­
sa Università .

Prof. Paolucci, dalla Clinica chirur­
gica nella R. Università di Palermo, 
trasferito alla Cattedra della stessa di­
sciplina dell’Università di Bologna.

OFFERTE PER “AZIONE FUCINA,,
N. N. Bari . . . . . . . L, 30,—
Sottoscrizione del Congresso di Cagliari . » 413,50
R. M. Benevento . . . . . . » 20Ò,—
Vssoc. Femm. Roma : . . . . 
Associ Femm. di Genova in ricordo di Isa-

)) 100,—

bella Madia . . . . . . )) 100,—

Totale . . L. 843,50

OFFERTE PER LA FONDAZIONE PINI

R A S S E G N EIl Cristo storico
Il problema di Gesù appassiona gli 

spiriti più diversi: a seguire questi 
studi che partono da cattolici e prote­
stanti, da credenti e increduli, si ve­
de quanto la personalità dell’Uomo- 
Dio attiri lo sguardo e produca posi­
zioni come quella di un vivo tra noi. 
Se le valutazioni sono troppo spesso 
in contrasto, ciò non diminuisce l ’at­
tualità centrale del Messia : è anzi in 
questa vivacità di discussioni che la 
figura di Cristo appare al disopra del­
la tempesta e che le anime libere po­
tranno riconoscerne i lineamenti di­
vini.

*

Lo scrittore russo Merejkowsky, nel 
« Mercure de France » del 1. ottobre 
scorso, non potrebbe prendere una 
posizione più decisa contro la mitoma- 
nia dei tempi moderni, che ha ten­
tato di destituire del suo fondamento 
storico la persona e la missione di 
Cristo. Merejkowsky prende lo spunto 
da una edizione russa del Vangelo — 
che egli paragona « a un bel cielo 
notturno, dove più si scorgono stelle 
più lo si contempla » — edizione che

egli possiede da più di trent’anni per 
la quotidiana lettura : « Lo leggo ogni 
giorno, lo leggerò fino a quando i miei 
occhi vedranno, alle luci che vengo­
no dal sole e dal cuore, nei giorni 
che più splendono come nelle notti 
più fosche, nella felicità come nella 
tristezza, sano o malato, credente o 
incredulo, sensibile o insensibile ». 
Egli lamenta che gli uomini leggano 
ciecamente il Vangelo, perchè vi han 
fatto abitudine e attendono più ai par­
ticolari che alla sostanza globale; ana­
lisi che non si traduce in sintesi, mec­
canicità d ’erudizione critica, non già 
comprensione vitale. E come il picco­
lo Zaccheo per veder Gesù saliva sul 
sicomoro, così gli uomini della nostra, 
età, piccoli anch’essi, devono salire 
sopra un sicomoro -— la storia — per 
veder Gesù ed essere da lui invitati 
a discenderne, perchè egli vuole en­
trare in casa loro, come a portar mi­
sericordia e perdono entrò in quella 
di Zaccheo, il pedaggiere. Così, nuova­
mente si scopre l ’atteggiamento per­
sonale di Gesù verso ciascuno di noi; 
miracolo dei miracoli, la nostra sal­
vezza. Perchè la vita di Gesù nel Van­
gelo è ili programma della redenzione, 
a base, però, più di fede che di sto-

ria, a base anzitutto di un’accetta­
zione sopranaturale dell’invito di Gè, 
sù : « Restate in me e io dimorerò i,r 
voi ».

*
Ma Gesù è veramente esistito ? I fan­

ciulli lo sanno, ma i sapienti l ’igno­
rano, risponde Merejkowsky. Nessuno 
avrebbe pensato a domandare se Gesù 
è esistito, se, prima di porre la que­
stione, lo spirito non fosse stato oscu­
rato da! desiderio che egli non fosse 
esistito. Come per il ladro è necessa­
rio che non vi sia luce, cosi per le o- 
pere del mondo che Cristo non esista.

Davanti al sistema di Renan, che 
pur ammettendo la persona storica 
di Cristo la priva della sua divinità, 
Merejkowsky non tace una critica iro­
nicamente aspra : la Vita di Gesù del­
l ’apostata francese è chiamata il Van­
gelo secondo Pilato. Espressione giu- 
slissima.

Bauer, Strauss, Nietzsche hanno da­
to la loro interpretazione rispondente 
a presupposte mentalità, ma le loro 
formule fanno parte, adesso, della

semplice coltura storica: la mitoma- 
nia è cominciata nel secolo XVIII, il 
XIX l ’ha continuata, il XX la finisce. 
Ma una scuola ispirata a questi prin­
cipi ha degli adepti ancora, perchè 
la mitoraania è una forma pseudo­
scientifica dell’odio a Cristo e al Cri­
stianesimo. E degli odiatori di Cristo e 
del Cristianesimo se ne incontreran­
no sino al termine del mondo. Lo scrit­
tore russo passa quindi all’esame del­
le fonti storiche: pagane, giudaiche, 
cristiane. Ne illustra i termini, ne 
coordina gli elementi fondamentali 
che portano all’unità del riconosci­
mento storico di Cristo, e, senza trop­
po insistervi, fa sua la frase di Era­
clito, come a conclusione: « L ’armo­
nia nascosta vai più che l ’armonia ma­
nifesta, i contrari sono concordanti ».

Merejkowsky fa discendere la mito- 
mania moderna dal docetismo di Mar- 
cione (II see.). Su la sua interpreta­
zione di frasi a sapore docetista — 
negazione del Cristo secondo la carne, 
del Cristo uomo — che egli vuol at­
tribuire a Dottori della Chiesa, come 
Atanasio di Alessandria e a Giovanni

Crisostomo, a scrittori ecclesiastici 
come Ludolfo di Sassonia, bisogna far 
qualche riserva. Ma è pur vero che i 
tempi moderni hanno creduto a Ge- 
sù-mito, seguendo il docetismo antico, 
il quale non fu altro che un tentati­
vo malriuscito di rubare al Salvatore 
il mondo salvato, per compiere una 
seconda uccisione di Cristo, peggio­
re di quella del Golgota : là il solo suo 
corpo fu ucciso, qui si uccide l ’anima 
e il corpo; là fu ucciso soltanto Gesù, 
qui si uccide Gesù e il Cristo. E se 
quel tentativo fosse stato favorito dal 
successo generale, il Cristianesimo sa­
rebbe caduto in polvere, dice Merej- 
kowsky, assieme alla Chiesa, Corpo di 
Cristo, come una veste rosa dai miti. 
Ecco perchè l ’ultimo e massimo « Do- 
ceta » sarà il «Pseudo-Cristo», l ’An­
ticristo. E il nostro docetismo è il fa­
cile cammino che guida direttamen­
te a lui. Ma col respiro della sua boc­
ca, il Signore uccide il Nemico con 
queste sole parole: « Io sono ».

Fin qui il logico, esatto procedere 
del ragionamento di Merejkowsky. Egli 
appartiene alla religione russa. Che 
quella chiesa abbia imprigionato il 
corpo di Cristo negli aurei rivestimen­
ti delle iconi, quasi a fare di lui un

relegato lo concediamo; che Tolstoi e 
Dostoiewsky procedano verso una vi­
sione di Cristo e vi conducano in for­
ma diversa da quella presentata dalla 
religione russa è fuori discussione; 
ma Merejkowsky, pur avendo, assie­
me a Kozanov, contribuito a rendere 
più famigliare il Cristianesimo tra gli 
intellettuali dell’impero tra il 1905 e 
il 1910, facendosi, mediante la filosofia 
religiosa della storia, apostolo di una 
nuova coscienza cristiana, resta anco­
ra lontano dalle realtà formative e dif­
fusone della Chiesa Cattolica. La sua 
concezione della Chiesa Universale non 
è, sebbene le si avvicini, quella del­
la Chiesa Cattolica. Tuttavia nel pro­
gresso valutativo del Cristianesimo che 
si avverte nei suoi ultimi scritti, non 
è fuor di luogo sperare per lui quella 
luce che investì Vladimiro Soloviev e 
lo unì alila Chiesa di Roma. Se Merej­
kowsky potesse far propria la frase 
araldica di Newman : « Ex umbris ad 
veritatem », come più vera sarebbe la 
espressione di lui sul Vangelo: « più 
lo si contempla e più vi si scoprono 
nuove stelle » ! Nel cielo del Vangelo, 
brilla, di luce inconfondibile, la stella 
della Chiesa Cattolica.

Vincenzo Padovani



Verità
e personalità

Uno dei più noti buffoni del teatro 
italiano ha colto e ironizzato in poche 
parole, ch ’egli ripete come un ritor­
nello, uno degli atteggiamenti domi­
nanti del mondo contemporaneo: — 
Tutto un mondo da rifare. —

Anche nel campo degli studii è que­
sta la preoccupazione dominante: la 
conquista della verità deve essere af­
fermazione della personalità attraver­
so ad un ’originale completa rielabo­
razione di quanto si è detto finora : 
la verità, ed ogni realtà, non ha un 
valore di per sè ma solo in quanto, 
attraverso la sua creazione, la perso­
nalità dello studioso si afferma. Ogni 
parola nuova che uno studioso dica, 
sembra impoverire le possibilità de­
gli altri che lavorano nello stesso cam­
po di studii.

Da ciò la tendenza a svalutare, a 
non voler comprendere gli studii de­
gli altri e ad affrettarsi, in qualun­
que modo, a preoccupare il campo. 
La repubblica degli studii appare co­
me una corsa agli ostacoli per arri­
vare primi, non senza qualche inge­
gnosa gomitata o sgambetto, al tra­
guardo dell’ affermazione personale. 
Ognuno vuole rifare di pianta il 
mondo, per non essere più debitore 
di nulla a nessuno : e accade che 
ognuno si fa un suo limitato mondo, 
e ci vive separato dagli altri, ognuno 
chiuso nel suo compartimento stagno, 
pago di sentirsene signore, tanto più 
assoluto signore quanto più rinser­
rato.

♦
Parrebbe che da questi difetti doves­

simo andare esenti noi cattolici che la 
verità non concepiamo come nostra 
assoluta creazione: ma che, ricono­
scendo una verità trescendente, lim i­
tiamo la nostra opera all’adeguazione 
della nostra mente alla verità.

Ma l ’invidia intellettuale di cui par­
liamo non deriva tanto da una con­
cezione metafìsica (la verità come crea­
zione umana) quanto invece dal mo­
tivo psicologico dell’affermazione del­
la personalità. Anche noi cattolici ci 
sentiamo trascinati ad affermare che 
tutto il mondo ò da rifare: il mondo 
come è oggi non vale nulla, la scienza 
come è oggi è ottusa e incerta, e noi,

' ¿7.«pilo noi^ renderemo *51 mondo “li 
suo valore, faremo brillare la verta, 
per la prima volta scoperta, agli oc­
chi finora cisposi dell’umanità. An­
zi, la coscienza che la verità è una, 
deformandosi nella coscienza che una 
volta raggiunta la verità non si pos­
sa piu far nulla, rende spesso più acu­
ta in noi cattolici la smania di arrivar 
presto, prima degli altri, finché il 
mondo è da rifare: perchè una volta 
rifattolo, non ci sarà più nulla da 
fare e ci dovremo rassegnare a un ’i­
nerte contemplazione di quello che è 
stato già fatto. L ’invidia intellettuale 
è forse talvolta pili acuta in noi cat­
tolici: se un altro prima di me giun­
ge a stabilire la verità ch ’io cercavo, 
che farò più io ? E proviamo talvolta 
invidia della verità degli idealisti per­
chè ognuno la rifà a modo suo senza 
troppo temere, se è mente ampia, che 
la verità s’esaurisca.

E si potrebbe, d ’altronde, pretende­
re che gli uomini, anche se cattolici, 
tendessero alla verità senza tendere, 
attraverso alla conquista di essa, a 
un ’esaltazione spirituale della propria 
persona ?

Dio solo opera senza nulla ricevere; 
l ’uomo che opera per ricevere adora 
Dio, riconoscendo la propria limita­
tezza. Non c ’è dunque nulla di con­
dannabile nella ricerca dell’esaltazio­
ne della propria persona attraverso 
alla conquista della verità : solo che 
l ’esaltazione a cui si tende sia esal­
tazione interiore, e non quella este­
riore della notorietà, della rinomanza 
e della ricompensa sensibile. Nè tale 
interiorità è conseguibile se non at­
traverso una più profonda considera­
zione di che cosa sia l ’acqusto della 
verità.

♦
Quando anche si fosse giunti a una 

formulazione umanamente perfetta di 
tutto lo scibile, l ’invidia per coloro 
che in quest ’opera ci avessero precedu­
to lasciando a noi l ’apparentemente 
umile compito di accettare il già fat­
to, sarebbe espressione di esteriorità. 
Perchè la verità che è vita non è la 
formulazione logica, è la verità vissu­
ta. Anche per noi cattolici la verità 
si fa; ma non per formulazioni teori­
che; sibbene con i singoli atti e con 
tutta la nostra vita. E’ fondamental­
mente vero che c ’è tutto un mondo da 
rifare, ma non tanto nei testi scritti, 
quanto in ciascuno di noi. La verità 
non s ’acquista facendo una importan­
te scoperta, o elaborando una impen-
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sata teoria; ma vivendola come cosa 
che è nostra non perchè noi l ’abbiamo 
messa in carta, ma perchè consona 
con tutta la nostra vita.

Questa è l ’esaltazione cristiana del­
la personalità nella verità: distruzio­
ne di ogni invidia intellettuale. Non 
basta infatti dire che la verità è ine­
sauribile : può infatti accadere che le 
circostanze mi condannino ad arrivar 
sempre secondo nella formulazione 
astratta di una verità, o a dovere del 
tutto tacere: ma se io amo, se io fac­
cio la verità nella mia vita, io instau­
ro la verità nel mondo più che se scri­
vessi volumi e volumi: io affermo la 
mia personalità nel mondo, io sono 
una persona che rifà il mondo. Di 
questo dobbiamo convincerci : poi si 
potrà pensare alle cattedre universi­
tarie o agli altri mezzi di apostolato.

♦

Importa innanzi tutto che si di­
strugga in noi il concetto prettamen­
te umanistico della necessità di una 
certa contraddizione tra uomo e uo­
mo perchè possano esistere varie per­
sonalità : il concetto che la « filia » è 
« caos »; il « neicos » ordine e distin­
zione. Solo le esteriori concomitanze 
della verità sono oggetto di divisio­
ne e di disputa, come ogni cosa sen­
sibile: ma queste non ci devono diret­
tamente riguardare. La verità di per 
sè è vita e quanto più l ’ameremo tan­
to più vorremo che anche gli altri la 
conquistino. Chi giunge a distrugge­
re la propria personalità esteriore de­
siderando che gli altri siano più gran­
di di lui, si costruisce una più gran­
de personalità interiore: quella uma­
namente più simile a Dio che ama in­
finitamente la perfezione delle crea­
ture, pur non ricevendone il minimo 
accrescimento di grandezza.

♦

Così la più estesa e profonda con­
quista di verità è quella di colui che 
sforzandosi di accrescere la verità nel­
la sua vita, e la sau vita nella verità, 
sente esaltarsi la propria persona non 
nel numero di estratti dell’Eco della 
lampa, ma nel trionfo della verità 
nel cuore degli uomini.

f .  ni.
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A N TO N lU  SICUREZZA: Madonna

NOTIZIE

* A Ginevra è uscito il primo 
numero della Revue Juive che si 
propone di « dégager une synthèse 
moderne de la pensée d'Israël ». La 
rivista contiene un appello di Emi­
lio Ludwig per una « internazio­
nale ebraica » una proposta dell’ i­
taliano Guido Tedeschi per una 
convenzione internazionale contro 
Vantisemitismo, una leggenda di 
Stefano Zweig e uno studio di An­
dré Spir su Zangwill. Una « Syn- 
tèse moderne de la pensée d’ Is­
raël », la conosciamo già, del re­
sto. Vedi « Gog » di Papini : il 
dott. Ben Rubi.

* In occasione del recente cen­
tenario si sono pubblicate le lettere 
di Walter Scott, importanti sia per 
la loro mole sia per l’ interesse che 
presentano per la storia letteraria. 
Le lettere mostrano inoltre i tre 
tratti essenziali della personalità di 
Walter Scott : V uomo di mondo, 
l’uomo d’affari e il sognatore e il 
creatore.

* Il premio Nobel per la lettera­
tura sarà diviso tra Paul Valéry, il 
candidato ufficiale dell’Accademia 
di Francia, e il poeta tedesco Ste­
fan George. Altri candidati molto 
quotati sono il greco Las Palmas 
e i russi Massimo Gorki e Ivan 
Bunìn.

L’ ora del
La guerra di Manciuria e l ’assai 

sinio del Presidente del Consiglio Inu- 
kai hanno riportato il Giappone alla 
ribalta dei giornali italiani, a quasi 
trent’anni di distanza dai non dimen­
ticati articoli di Barzini. Ma, a di­
spetto di questo — o meglio appunto 
per questo, perchè cioè le nostre noti­
zie sono di provenienza giornalistica
— è certo che noi conosciamo super­
ficialmente l ’anima del Giappone

Sappiamo vagamente che il Giap­
pone se è un popolo simpatico, forte, 
intelligente, ardito, che ha battuto 
per benino i russi dello Czar, che fa 
diventare gialil di bile i superbi yan­
kee, che tratta da pari a pari i signori 
dell’Occidente, che in Estremo Orien­
te e nel Pacifico esercita una forte ege­
monia.

Il tutto colorito con un po’ di ro­
manticismo: fiori, kimono, stuoie di 
paglia di riso, mandorli, samisen, 
Butterfly.

Vale a dire, insomma, delle notizie 
puramente esteriori, giornalistiche e 
coloristiche. Cioè molto poco. Per sa­
perne di più bisogna ricorrere ai no­
stri missionari che, ancora una volta, 
servono, con la Fede, la civiltà, con­
tribuendo — oltre a tutto — alla dif­
fusione della cultura.

Ecco qui il libro di un missionario : 
« L ’Ora del Giappone » del Padre Gian 
Carlo Castagna - (Emiliana Editrice
- Venezia, 1932. L. 5).

Il Padre Castagna antico fucino di 
Padova, ha conosciuto direttamente 
¡1 Giappone e ne va parlando da qual­
che anno in molte occasioni (ad esem­
pio anche ad una Settimana Missio- 
nologica di Lovanio) e scrivendo sui 
nostri giornali.

Dico subito una cosa. Questo libretto 
ci ha impressionato, enormemente 
impressionato, sto per dire spaventato. 
Il P. Castagna l ’ha impostato fin da 
principio sul terreno pratico e reale. 
Nè letteratura, nè chiacchiere, nè voli 
lirici. Ma tocca il fondo, ma dice pane 
al pane. Che le cose stiano così, letta 
l ’ultima pagina, ci troviamo intera­
mente convinti.

Ed è da questa convinzione che 
nasce l ’angoscia. Le infiorettature e i 
belletti dei giornalisti sono una buo­
na volta lontani.

Resta una grande nazione che si ri­
vela, che scopre il dramma profondo 
de ' • • t i  è 9COO»TJt*-la stia Anc 'i» 1
qui la crisi spirituale, il ma'e del 
secolo, quello che i giapponesi chia­
mano Ilammon. Sete di Dio.

Evoluzione nipponica...
Un secolo non è trascorso dal giorno 

in cui i cannoni delle corazzate inte­
ralleate hanno aperto agli europei i 
porti giapponesi. Il vero inizio poi 
dell’influenza europea nel Giappone 
non data da più settant’anni. Ma 
da allora assistiamo ad un fenomeno 
straordinario. In brevissimo tempo un 
incredibile mutamento ha sconvolto 
il vecchio Impero del Sol Levante.

Una nazione di signori feudali e di 
schiavi della gleba, chiusa nelle mu­
raglie della stretta economia medie­
vale e nella più sospettosa xenofobia, 
senza industrie, senza commercio, sen­
za navi a vapore, senza armi moderne, 
senza stampa, d ’un balzo solo ha supe­
rato molti secoli.

Rapidamente, affannosamente, feb­
brilmente il Giappone ha visto, ha 
assimilato, ha studiato, ha divorato 
quanto aveva sapore di nuovo, di occi­
dentale, di moderno. Ha creato grandi 
industrie, ha adoperato stampa, flotta, 
aviazione, elettricità, telefono, tele­
grafo, banche...

Il feudalismo è spazzato d ’un colpo, 
il Mikado scende dalle nubi della 
leggenda in cui era stato avvolto per 
lunghi secoli. Tutto un popolo pri­
mitivo e ignorante è costretto ad an­
dare alla scuola, agricoltura e com­
mercio sono organizzati con metodi 
razionali, impianti colossali industria­
lizzano la produzione. Si sviluppa una 
immensa ricchezza. (Il libro del P. 
Castagna è zeppo di statistiche elo­
quentissime). Ma intanto, come un 
moto irresistibile di riflusso, la popo­
lazione cresce in modo enorme. In 
50 anni è più che raddoppiata. (Oggi 
sono 65 milioni !). Ecco allora la ricer­
ca d ’uno sfogo.

Guerra con la Cina, conquista della 
Corea e di Formosa, guerra con la 
Russia, conquista di Port Arthur e di 
mezza Sakhalin, guerra di oggi con 
la Cina e conquista della Manciuria. 
Una larghissima emigrazione giappo­
nese agli Stati Uniti viene presto stron­
cata e impedita inesorabilmente dai 
gelosi yankee, ma allora i giapponesi 
vanno in Australia e nel Brasile, si­
lenziosi, tenaci, sobrii e pacifici.

Non contenti delle scuole della loro 
patria, i giovani vanno all’estero, in 
Russia e in Europa e tornano portando 
il soffio delle nuove idee.

Giappone
... e sue conseguenze

Ora tutto questo fervore — a essere 
un po’ miopi — potrebbe sembrare 
meraviglioso e degnissimo di augurio 
e di aiuto. Ma noi lo sappiamo trop­
po bene che la civiltà moderna è 
marcia nella sua colonna vertebrale. 
E avvenuto — com ’era da attendersi 
- -  che, nella loro furibonda fame di 
nuovo, i giapponesi non hanno guar­
dato se inghiottivano del cattivo m i­
rto al buono. Come i contadini che 
vanno in città per la prima volta, 
U nno accettato tutto, quale oro puro. 
( fa pena, veramente pena, leggere 
che fin dal 1899 il Ministero dell’Edu­
cazione rese completamente atea tutta 
In scuola, a cominciare dalle prime 
classi elementari.

Credevano di toccare il non plus 
ra della modernità e non commet­

tiam o che un vecchio errore, tanto 
supremamente inintelligente, quanto 
gravissimo, anche dal semplice pun­
to di vista civile. (Questo però prova 
come si sentissero già morti lo shin­
toismo e il buddismo). Ora in pratica 
che avvenne ?

Diventato uno stato potente, il Giap­
pone sentì rinascere in sè — e ancor 
p ù veemente — la xenofobia. Alla ci- 
v:ltà occidentale aveva tolto quanto 
bastava per combattere ad armi pari. 
Quindi un nuovo fortissimo e oggi 
vivissimo spirito imperialista-naziona­
lista. Dal quale poi — abolito, come 
s’è visto, ogni insegnamento religioso 
—scendono due terribili conseguenze, 
riguardo all'educazione della gioven­
tù. Ai giovanissimi il governo im­
pone un modo di pensare unico, sta­
tolatra, gelido, meccanico, cristalliz­
zato, un pietismo shintoista che è 
una colossale ipocrisia perchè, all’u- 
sò di ragione, nessuno ci crede più, 
ma i giovani, appena arrivati all’uni­
versità, si buttano — se non altro 
per reazione — in braccio al comuni­
S m o .  Dati impressionanti porta il P. 
Castagna sullo sviluppo delle idee co­
ni aniste nelle classi colte del Giappo­
ne. E si capisce. Togliete a un popolo 
In-i fede dopo averlo ubbriacato di idee 
nuove megalomani, imponetegli per 
: >,?a un sistema capitalistico-industria- 
le,'he ora sta subendo una gravissima 
ci 5, e poi vedrete se non pèncola, 
q i - ssi naturalmente, verso le illusioni 
-f^uJìstc-lenìRiste.

E al comuniSmo, allargato nelle clas­
si elevate, il governo non ha da op­
porre che la polizia ! Le armi sono 
troppo dispari.

G’è nell’anima del Giappone un 
vuoto impressionante. Soltanto Cristo 
può colmarlo.

II Cristianesimo

Ma a questo punto è lecito farci una 
domanda : che ha fatto nel Giappone 
moderno il cristianesimo ? Don Casta­
gna c; risponde con molta chiarezza.

I protestanti, sostenuti come sempre 
dalle banche anglo-americane, ci han­
no preceduto, specialmente nell’edu­
cazione della gioventù (scuole e colle­
gi) : ma ben presto i giapponesi si 
sono accorti a spese loro dell’anarchia 
e della mancanza di fede del pro- 
testanesimo e, di conseguenza, hanno 
coinvolto anche il cattolicesimo (ri­
masto indietro per mancanza di mez­
zi) nel disprezzo che le dieci o dodici 
sètte protestantiche si erano meritato. 
Ciò fu assai facilitato anche dal fatto 
che i libri sul cattolicesimo noti al 
Giappone erano, il novantanove per 
cento delle volte, di autori protestanti 
e razionalisti. Di più il rinato nazio­
nalismo vede con prevenzione sospet­
tosa la religione degli stranieri.

E finalmente l ’agnosticismo, di mar­
ca purtroppo europea, rende più dif­
ficile la conquista cattolica. E’ più 
agevole assai convertire degli onesti 
edntadini shintoisti che degli azzimati 
e scettici pseudo dotti, tinti di amora­
lismo e di leninismo.

Ma allora spontaneamente ed anche 
angosciosamente ci chiediamo : non 
è dunque possibile che i cattolici avan­
zino in questo nuovo, ahimè, troppo 
occidentalizzato Giappone ? Non c ’è 
nessun mezzo ?

II Padre Castagna risponde con fatti 
e cifre. Sì, il mezzo c ’è, e deve farci 
molto riflettere. Umanamente parlan­
do, è l ’unico. E’ la cultura, è la 
stampa.

Pensate che quotidianamente esco­
no al Giappone dieci milioni di copie 
di giornali (una copia ogni sei abitan­
ti, contando le donne e i bambini), 
che ci sono laggiù circa 3000 riviste e 
periodici e 3.400 Case Editrici, che, 
irei l ’anno 1929, uscirono oltre 10.000- 
libri, di cui soltanto 400 erano tradu­
zioni e tutti gli altri opere originali 
giapponesi.

E i cattolici ?

Certamente qualcosa si è fatto. I ri­
sultati si chiamano Università Caflo- 
lica di Tokyo, « Katorikku Ken Kyu 
Kai » (Associazione per gli studi del 
Cattolicesimo), « Katorikku Chuoshup- 
panbu » (Ufficio Centrale di informa­
zioni cattoliche), Associazione delja 
Gioventù Cattolica Giapponese (presi­
dente il Contrammiraglio Yamamoto) 
t parecchi collegi e istituti. Ci sono 
anche alcuni periodici e giornali.

Il dovere dei cattolici

Che cosa sono 96.223 cattolici su 65 
milioni d ’abitanti ? Non abbiamo nep­
pure un quotidiano.

Ecco dunque il campo in cui tutti 
i cattolici del mondo devono e posso­
no aiutare i loro fratelli del Giappone : 
favorire la stampa e le scuole catto­
liche.

Un po ’ alla volta con i mezzi^di cul­
tura e col clero indigeno (ricordiamo 
che il Papa ha voluto consacrare Lui 
stesso Monsignor Gennaro Hayasaka, 
primo Vescovo giapponese) cadranno i 
molti pregiudizi anticattolici ^ Cristo 
darà anche al Giappone la pace di cui 
sente profondo il bisogno.

Noi diamo le nostre preghiere (ri­
cordando che il Giappone ha già dato 
alla Chiesa, nei gloriosi secoli passati, 
il sangue di molti martiri e l ’aureola 
di tre Santi), ma diamo anche — per 
tutto quello che ci è possibile —  l ’o ­
pera nostra, |siopratutto nel campo 
culturale.

*
Questa è veramente l ’ora del Giap­

pone.
Tutte le circostanze sono favorevoli 

all’avanzata del Cattolicesimo nella 
terra tanto cara al Saverio. Perduta 
una volta, l ’occasione potrebbe non 
tornare mai più.

E guai a noi — ha detto il Papa — 
se un ’anima sola si perde per la no­
stra negligenza.

Il libro del P. Castagna illumina nell 
profondo, con miolta concretezza e 
precisione, la situazione spirituale di 
un grande paese, che attende Cristo. 
Ricorda quelle « lettere edificanti », 
colorite ma sostanziate di fatti, dei 
nostri missionari del cinquecento e del 
seicento.

Esso mostra come deve essere con­
dotto uno studio moderno di scienza 
delle missioni, al di fuori del pittore­
sco e che occupa tante volte ile fanta­
sie. E ringraziamo il fucino Padre Ca­
stagna.

hfsHo e  Cesico Vian

Il valore 
dell’ Università

(Continua dalla l a pagina)

E mentre si continuano nelle Uni­
versità quelle generazioni di scien­
ziati che consacrano totalmente la loro 
vita alla ricerca della verità, da esse 
continuamente escono quei medici, 
ingegneri, insegnanti, uomini di leg­
ge e uomini di lettere, che vivranno 
tra il popolo e al popolo daranno non 
solo la loro opera, ma trasmetteranno 
convinzioni, aspirazioni, amori ed av­
versioni e, purtroppo, anche pregiu­
dizi ed errori, pur quando non si pro­
pongano direttamente opera di propa­
ganda, anzi allora più che mai.

Per questo Stati e sovrani a tenden­
ze assolutistiche, da Federico II ai 
principi del 700, all’impero napoleo­
nico ed oltre, hanno cercato sempre di 
assicurarsi la direzione delle Univer­
sità, per regolarne l ’azione secondo i 
loro scopi.

La storia però insegna pure che spes­
so movimenti profondi e radicali di 
idee si maturarono proprio nelle Uni­
versità, tra il silenzio degli alti studii, 
nel fervore degli animi giovani, e che 
poi queste idee agirono come fermen­
to, rovinoso o salutare, nella società, 
che agli universitari guarda come alla 
città posta sul monte.

Di che sarà essa segnacolo ?

Maria Carena

Leggete :

S T V D 1 V M

Vita
Liturgica

VERSO L’AVVENTO

Dopo aver delinealo le figure 
dei santi, esaminiamo l’uUima 
fase dell’anno liturgico.

Siamo giunti ormai alla chiu­
sa del ciclo pentecostiale.

La penultima domenica, che è 
la ventitreesimo,, riassume lutto 
il pensiero delle precedenti chie­
dendo a Dio per noi perdono.

Tutto il ciclo della Pentecoste 
è stato ordinato per edificare in 
noi la liturgia dello Spirito San­
to: cioè l ’adattamento dei suoi 
sette doni alla nostra natura. Si 
richiede da noi corrispondenza 
d’azione. Molte volte mancam­
mo all’ appello, che lo Spirito 
Santo dirigeva a noi nel nostro 
interiore. Ecco quindi la neces­
sità di chiedere a Dio perdono. 
L ’introito dice che Dio non ha 
pensieri di afflizione per gli uo­
mini : coltiva invece pensieri di 
pace per essi e vuol redimere l ’u­
mana schiavitù dalle colpe.

Perciò San Paolo ricorda nel­
l ’Epistola l ’elezione che Dio ha 
fatto di noi, perchè la nostra vi­
ta fosse sempre conforme al Van­
gelo. Se ne intendessimo la su 
blimità come è descritta dalla 
parabola del grano di senapa, 
da quella del fermento e da tu'.- 
te le parabole del regno, la no­
stra vita si rinnoverebbe.

♦

La ventiquattresima domenica 
dopo la Pentecoste ha un’essen­
zialità di epilogo e di preludio, 
mirabilmente intrecciati.

Come chiusura del ciclo di 
Pentecoste ci suggerisce una pre­
ghiera di vivissima energia nel­
la colletta : « Scuoti, o Signore, 
la volontà dei tuoi fedeli, affin­
chè sempre meglio assistendo al 
sacrificio divino, maggiori soc­
corsi ricevano dalla tua bontà ». 
Siamo così invitati ad amare ed 
a perseguire con tutta V anima 
gli ideali della liturgia. Il « di­
vini operis punctum exequen- 
tes » non indica in gènere i 
punti delle opere celesti, ma 
dettagliatamente ed esclusiva- 
mente la Santa Messa. San Paolo 
nell’epistola chiede per noi a 
Dio che siamo riempiti della 
profonda conoscenza della sua 
volontà, di ogni sorta di spiri­
tuale sapienza e intelligenza, co­
sicché il canto della salmodia 
generale ci obblighi ad inneg­
giare : « Per tutto il giorno ci 
gloriamo di Dio ed in eterno ce­
lebreremo il suo nom e».

*

Come preludio all'Avvento il 
Vangelo liturgico ci descrive 
la Wagedia della fine del mon­
do ed il giudizio universale, 
Verrà il Cristo predetto dai pro­
feti : verranno anche i falsi pro­
feti. Il tempo è già vicino perchè 
ormai rinverdiscono le fronde e 
gli alberi. La segreta c ’ insegna 
che ci occorre volgere dalle cu­
pidigie terrene i desideri al cie­
lo. Andiamo incontro al Cristo! 
Egli viene per donare. Sono sue 
le parole del Communio : « Tut­
te le cose che domanderete pre­
gando, le riceverte ».

d. g . /.

LE FAVILLE
Amo le bionde faville dei vecchi 

camini che a volo —  si slanciano in 
alto, sbocciando leggere, in un palpi­
to solo.

Amo le bionde faville, che parlan 
di fiabe, di fate, di maghi, di bim­
be sperdute, d ’incanti, di cose pas­
sate.

Col garrulo scoppio fremente, di 
cose che furono e ignoro —- mi parla­
no, mentre sfavillano, sonanti cam­
panule d ’oro.

Mi fanno rimpiangere i tempi dei 
larghi camini, le quiete — serate, vis­
sute nel sogno, ardenti d ’immagini 
liete.

Giuliana A n n esi
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Inaugurazione della nuova sede 
dell’Università Catt. del S. Cuore

« Qui nella Terra dei Santi — fu già 
l ’Oratorio di San Vitate — dove l ’ar­
civescovo San Mona —- salutò dalla 
tomba — l ’editto di Milano e la pace 
costantiniana — Oggi dopo lungo vol­
gersi dei secoli — l ’Università Catto­
lica del Sacro Cuore — rivendica al­
l ’oblio e dalla rovina — la vetusta 
memoria dei Santi — ed. il XXIX ot­
tobre MCMXXXII — A. Ildefonso Card. 
Scliuster Arcivesc. — il rinnovato al­
tare — consacra a Cristo Re de’ Mar­
tiri ».

Così come lo stesso Cardinal Schu- 
ster ha scritto per l ’epigrafe della 
immagine ricordo, è avvenuto il 29 ot­
tobre mattina per la suggestiva funzio­
ne con la quale lo stesso Em.mo Pre­
sule, consacrando l ’altare della Cap­
pella della nuova Sede dell’Università 
Cattolica ha iniziate nel nome del Si­
gnore le solenni cerimonie predispo­
ste per la Benedizione del rinnovato 
Monastero Cistercense, ove ila Univer­
sità trasferisce il complesso tei suoi 
Istituti.

Alle ore 6, Sua Eminenza ha inizia­
to le funzioni. Secondo le cerimonie 
del suggestivo rituale, ha collocale 
sull’altare le reliquie dei Martiri Cas- 
siano, ,Celso, Sebastiano, dei Santi 
Ambrogio, Agostino, Tommaso di 
Aquino, Bonaventura, e delle Sante: 
Teresa d ’Avila, Caterina di Alessan­
dria, S. Chiara di Assisi, reliquie che 
Egli stesso aveva recato la sera innanzi.

Compiuta l ’inaugurazione, S. Emi­
nenza ne ha spiegato l ’alto valore e 
quindi ha celebrato la S. Messa dispen­
sando la S. Comunione alla gran fol­
la di professori, di studenti, di a- 
mici.

LA BENEDIZIONE DEI LOCALI
La cerimonia per la benedizione so­

lenne dei locali è per le ore 16. La folla 
degli invitati, tra cui il corpo acca­
demico al completo, si andava racco­
gliendo nella cappella, mentre le Au­
torità affluivano dall’ingresso d ’onore. 
Erano tra esse S. Ecc. il Prefetto, il 
Comandante del Corpo d ’Armata, il 
Podestà, ecc.

Poco prima delle ore 16 è giunto 
S. Em. il Card. Bisleti, rappresentante 
di Sua Santità, accompagnato dal suo 
Segretario, dal suo gentiluomo d ’o ­
nore e dal cerimoniere pontificio Mon­
signor Dante. In altre automobili se­
guivano S. Ecc.za Mons. Ruffìni, se­
gretario della Sacra Congregazione 
dei Seminari e altri prelati.

S. Em. il Card. Bisleti, ossequiato 
dal Magnifico Rettore P. Gemelli e dal 
comm. Panighi, è quindi accompagna­
to nella sala di ricevimento ove ebbe­
ro luogo le presentazioni ,Ufficiali. 
L ’Em.mo rappresentante di S. Santità 
si trattenne con le Autorità pre­
senti, e quindi, accompagnato da 
S. Ecc. Monsignor Mazzotti, ar­
civescovo di Sassari, da S. Ecc. Mon­
signor Mauri, Ausiliare di Milano, e 
dal Rev.mo Mons. Tredici, Vicario 
Generale di Milano, dal Rev.mo Mons. 
Abate di S. Ambrogio, dal Rev. Padre 
Bonaventura Marrani, Ministro gene­
rale dei Frati Minori, dal Rev.mo don 
Edmondo Bernardini, abate Presidente 
generale della Congregazione Cister­
cense d ’Italia e da altri illustri Pre­
lati, si recò processionalmente nella 
Cappella. Di qui, dopo il canto dei 
« Veni Creator », si compose nuova­
mente la processione per la benedi­
zione dei locali.

L ’em.mo seguito da un folto grup­
po delle autorità e degli invitati, at­
traversò i chiostri, si portò nell’au­
la magna e salì quindi nell’aula Pio 
XI. Quivi il corteo si scopre per la 
benedizione della statua innalzata a S. 
S. Benedetto XV, fondatore dell’Uni­
versità.

Compiuta questa cerimonia, il Ma­
gnifico Rettore consegnò al giovane 
scultore Galli, che volle generosamente 
donare la statua, una preziosa meda­
glia d'oro per ricordo e riconoscenza.

Gli intervenuti si indugiarono quin­
di nella visita dei locali esprimendo 
la loro entusiastica soddisfazione per 
la grandiosità del luogo, per la pre­
ziosità dei lavori eseguiti, manifestan­
do al Magnifico Rettore, all’ing. Ba­
relli, all’arch. Muzio, che 1 lavori 
hanno preparato e diretto, la loro vi­
va soddisfazione.

LA PROCESSIONE
Alle 8,30 di domenica 30 ottobre, 

nella magnifica cappella della nuova 
sede, gremita di invitati — e nella 
quale fino a tarda ora venne distri­
buita la S. Comunione a moltissimi 
fedeli, in prevalenza studenti e stu­

dentesse universitarie — celebrava la 
S. Messa il Cardinal Bisleti. Nel frat­
tempo a Sant’Agnese si raccoglievano 
i Prelati che avrebbero partecipato alla 
solenne Processione per il trasporto del 
Santissimo dalla vecchia Cappella al­
l ’Ateneo di Sant’Ambrogio.

La testa della lunghissima colonna 
schieratasi in corso Magenta si avvia­
va verso il viale di porta Vercellina 
per volgere poi in via San Vittore e 
in piazza Sant’Ambrogio. Dietro due 
file di vigili urbani a cavallo e in bi­
cicletta procedevano, cantando, le as­
sociazioni, i collegi e gli istituti fem­
minili- Dopo le donne, gli uomini: 
fanciulli di collegi ecclesiastici, stu­
denti dell’Università Cattolica con il 
berretto goliardico sotto il braccio e 
infine la imponente falange degli uo­
mini cattolici, che pure scandivano 
inni sacri.

Caratteristica la riunione di nume­
rosi ordini religiosi. Cappuccini, car­
melitani scalzi, serviti, passionisti, 
minori conventuali, domenicani, be­
nedettini, olivatani, cistercensi, ca- 
milliani, fratelli delle scuole cristia­
ne, gesuiti facevano contrasto con la 
trionfale policromia del successivo 
corteo. Dopo i prevosti, i capitoli di 
S. Ambrogio e del Duomo, tra nuvole 
d ’incenso, procedeva lentamente il bal­
dacchino sorretto da professori del­
l ’Università in toga accademica. Ai la­
ti del cardinale Schuster in mitra, re­
cante il Santissimo, erano due monsi­
gnori del Duomo, che reggevano i 
lembi del ricchissimo piviale. Uomi­
ni e donne si inginocchiavano rive­
renti mentre il presule alzava la pre­
ziosa teca benedicendo.

Seguiva il gruppo degli arcivescovi 
e dei vescovi, giunti da ogni parte 
d ’Italia, preceduti dai cardinali La- 
fontaine, patriarca di Venezia, ed A- 
scalesi, di Napoli. Venivano poi i pa­
dri generali dei varii Ordini e il cor­
po accademico, con a capo padre Ge­
melli. La massa delle studentesse, qua­
si tutte con il bianco berretto goliar­
dico della Facoltà di lettere chiudeva 
il corteo.

Dinanzi alla sede dell’Università si 
sono agglomerate infine le numerose 
associazioni cattoliche, dopo avere sfi­
lato per i chiostri della nuova sede. 
Poco prima dell’una, sul grande bal­
cone dell’Università sono apparse le 
rosse cappe di alcuni monsignori, s-e 
guite dal cardinale Schuster; nell’al­
tissimo silenzio la sottile voce del pre­
sule ha mormorato distintamente la 
formula della benedizione.

Dopo questa il card. Ascalesi pro­
nuncia ad altissima voce un caloroso 
discorso, in cui portando il saluto di 
Napoli a Milano cattolica, ne esalta
10 spirito d ’iniziativa e leva un inno 
alla grande Istituzione. La fine del di­
scorso del card. Ascalesi viene accol­
ta da fragorosi applausi dalla folla 
che s ’era intrattenuta compatta sulla 
gran piazza di S. Ambrogio.

L’ADUNANZA NELL’ AULA MAGNA
Nel pomeriggio si è svolta imponen­

tissima l ’adunata degli « Amici del­
l'Università » nell’aula Magna illumi­
nata a giorno.

La vastissima aula è gremita; anche 
gli ambulacri circostanti dell’aula so­
no affollati da « amici ».

In cima all’aula sono disposti i Pre­
lati che fanno corona attorno ai car­
dinali Bisleti, Schuster e Ascalesi. So­
pra la parete è infissa una grande la­
pide marmorea con la seguente iscri­
zione: «Nella festa della Regalità di 
Cristo del 1932 il Cardinale Bisleti 
Gaetano, Prefetto della Sacra Congre­
gatone dell’Università degli Studi, a 
ciò delegato dalla Santità di Nostro 
Signore Papa Pio Undecimo con l ’as­
sistenza di numerosi cardinali e ve­
scovi, benedisse questa nuova sede 
dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore, restituendo alla educazione cri­
stiana della gioventù, al culto delle 
scienze, delle lettere e delle arti, que­
sto edificio che per otto secoli i mo­
naci benedettini e poscia i cistercensi 
santificarono con le preghiere e con le 
opere e al quale nequizia di tempi e 
ignoranza di uomini avevano offusca­
to il magnifico volto bramantesco che 
i cattolici italiani, cultori delle me­
morie sacre di religione e di patria 
gli hanno ridato ».

La riunione, che aveva per scopo di 
riassumere l ’opera fatta e di tracciare
11 programma per l ’avvenire, è stata 
aperta da un discorso del rettore pa­
dre Gemelli, che ha ringraziato quan­
ti collaborarono per la preparazione

della nuova sede. Hanno poi preso la 
parola il comm. Panighi, Segretario 
dell’Università, la studentessa cieca 
Renata Scorzonelli, il cav. Balzaretti, 
ii comm. Ciriaci per l ’Azione Catto­
lica, la signorina Barelli che non la­
sciò di continuare ila sua tenace e 
fruttuosissima propaganda, la dotto­
ressa Rimoldi per le donne cattoliche. 
1 avv. Jervolino per la Gioventù 
cattolica, Mons. Montini per gli Uni­
versitari, la Presidente delie Fucine 
Sig.na Gotelli e infine il conte Della 
Torre che in uno smagliante discorso 
mise in luce il significato dell’Univer­
sità Cattolica, rievocando le memorie 
dell’ambiente in cui ora s ’è instal­
lata.

Dopo il Direttore dell’« Osservatore 
Romano » ha portato la parola soli­
dale dell’Episcopato italiano Mons. 
Mazzotti, e infine il cardinale Bisl^ii 
che ha comunicato il compiacimento 
del Pontefice per le realizzazioni del­
l ’istituto culturale cattolico. 11 porpo­
rato ha quindi consegnato all’Univer­
sità una preziosa pianeta, dono dsl 
Pontefice.

IL TELEGRAMMA DEL SANTO PADRE

Il cardinale legato Bisleti ha con­
cluso impartendo la benedizione e 
dando lettura del seguente telegram­
ma, inviato da S. S. l ’Auguslo Ponte­
fice: « E’ grato all’Altissimo che la 
inaugurata nuova sede dell’Università 
cattolica rinnovelli in così imponente 
unanimità di consensi e fervore di pro­
positi, nel pensiero di Cristo Re e nel­
lo zelo per gli interessi del suo regno, 
i comuni desideri e speranze. Allietasi 
in Dio della consolante visione dei 
numerosi frutti di eletta intellettuali­
tà, prezioso fermento di nuove cristia­
ne italiche generazioni ed invoca sul­
le persone od i lavori lo spirito di sa­
pienza e di scienza. Invia di cuore al­
le Eminenze Loro, agli Arcivescovi e 
Vescovi, al benemerito rettore magni­
fico, ai singoli professori e studenti, 
nonché ai dirigenti, ai benefattori ed 
agl amici, la invocata apostolica bene­
dizione ».

La lettura del telegramma è stata 
accolta da vivissimi applausi ed evvi­
va al Papa coi quali si è conclusa la 
grandiosa adunanza.

Vita delle Associazioni
GENOVA

Associazione femminile 
Un lieto avvenimento

Dopo la dolorosa scomparsa di Isa­
bella Madia, un altro avvenimento che 
se pur (Deo gratias) lietissimo ci porta 
via un pezzo di cuore, allontanando da 
Genova (ed è qui proprio il caso di 
parlar di lontananza esclusivamente 
materiale) una carissima compagna, 
ci condusse, in parte realmente, in 
parte con l ’affetto, col desiderio e con 
l ’augurio, il 18 settembre u. s. alla 
« Cappelletta » di Volpedo, dove nella 
intimità più dolce e più serena e in­
sieme più squisitamente aristocratica, 
venne celebrato il matrimonio della 
nostra Dott. Maria Teresa dei mar­
chesi Balestrino, col Prof. Giovanni 
Maria Giuliani, medico-chirurgo della 
Università di Parma.

Chi conobbe la nostra Maria Teresa 
(e chi non la conobbe ? !) può immagi­
nare con quale misto di gioia grande 
e di egoistico dolore ce la vedemmo 
portar via ! Quasi quasi avremmo c. io 
volentieri querela al Prof. Giuliani. ..

Ma chi ne godettero furono i po­
veri... Maria Teresa — con viso brusco ! 
— ci aveva proibito di farle alcun re­
galo, all’infuori — se mai — di un 
piccolo messalino che le ricordasse 
ogni giorno le sue fucine. Vane le 
proteste. Ubbidienti allora all’intima­
zione, ella ebbe soltanto il messalino, 
ma i poveri della Conferenza di S. Vin­
cenzo ebbero, per l'occasione, 500 lire. 
Tra i due litiganti....

Ed ora vogliamo ancora ripetere da 
queste colonne, agli sposi felici attual­
mente a Parigi, gli auguri più vivi, 
più cordiali e sinceri che cuori fucini 
sappiano formulare.

Anche la Redazione porge alla Signo­
ra Balestrino-Giuliani gli auguri più 
vivi.

CALT AGIRONE 
Segretariato maschile

Il rev. Can. Saverio Ali, Assistente 
del Segretariato, alla fine di Agosto 
ha iniziato un corso di lezioni di Re­
ligione, il cui argomento è « Cristo 
nella storia ». Il conferenziere attra­
verso una visione sintetica e interpre­
tativa della storia dei popoli toccando 
per sommi capi la traccia documenta­
ria (classici ebraici, greci, latini) è 
arrivato alla nozione della forma vita­
le che ha animato le loro azioni e dal­
la pluralità dei fatti ne ha rilevato 
un ’unica intima aspirazione milla 
provvidenziale venuta di un Reden­
tore. Considerata rapidamente (per il 
limitato numero delle lezioni) la sto­
ria nel suo aspetto transeunte, passi­
vo, il Rev. Alì ne ha ridotto in valore 
spirituale tutto l ’insieme dei fatti tra­
scorsi mostrando quel che ne resta co­
me coefficiente spirituale nella cultu­
ra e nella mentalità delle genti e con 
un interrogativo più ampio e profondo 
ne ha tratto il pensiero unico che do­
mina tutti cioè il presentimento della 
venuta di Cristo dopo la caduta di A- 
damo.

Il corso delle lezioni settimanali è 
stato frequentato da quasi tutti i fu­
cini e da un buon numero di studen­
ti medi, ili 4 ottobre, Mons. Vescovo 
ha voluto presenziare l ’ultima lezione, 
che è stata il riassunto delle prece­
denti. Monsignore si è compiaciuto 
della nostra attività c interpretando il 
desiderio di tutti, ha invitato il Rev. 
Assistente a completare l ’interessante

corso di religione nelle vacanze del­
l ’anno venturo.

La mattina del 5, Mons. stesso ha 
celebrato nella Cappella del Semina­
rio la S. Messa a cui hanno assistito 
i fucini prendendo parte al Divino 
Banchetto. Che da tale mistica unione 
possiamo trarre maggiore lena a più 
e meglio operare I Intanto il più vivo 
desiderio della nostra Associazione è 
quasi assecondato : il primo di novem­
bre avremo un elegante e assai vasto 
locale, arredato come si conviene: 
bigliardo, bibliotechina, salone per le 
adunanze, ecc., E per il fausto avve­
nimento, che ci tiene compresi di gioia 
e di attesa, « Azione Fucina » riferirà 
a suo tempo.

UDINE
Convegno Clapistico Friulano

Il Segretariato fucino di Udine, che, 
come ognuno sa, porta ii vecchio no­
me di « Clape Furlane », ha tenuto il 
25 settembre il suo annuale Conve­
gno.

Questa volta però doveva avere qual­
cosa di straordinario, sapere di ripre­
sa : e fu veramente un rinnovamento 
di entusiasmo e di propositi.

Dopo la S. Messa, celebrata nella 
cappella della Purità da mons. Mar- 
greth, si tenne nella sede dell’Azione 
Cattolica l ’adunanza, presieduta dal 
comm. avv. Brosadola, Presidente della 
Giunta Diocesana. Erano presenti il 
comm. ,Petoello, l ’avv. Candolini, 
mons. Margreth, assistente delle Uni­
versitarie cattoliche, il sac. avv. Bai- 
dassi, assistente degli Universitari cat­
tolici, la dott. M. T. Bellati, consigliera 
dì zona, altre autorità ed alcuni fucini 
goriziani.

S. E. Mons. Arcivescovo, assente, 
aveva mandata la sua adesione assie­
me alla nomina dei fratelli Margherita 
t Nino Pcratoner a Reggenti dei Se­
gretariati femminile e maschile. Giun­
sero pure le ambite adesioni di mons. 
Montini, del dott. Righetti, della dot­
toressa Gotelli e di altri.

Dopo le relazioni del lavoro svolto 
dai segretariati nell’anno trascorso, si 
formulò il programma per l ’anno ac­
cademico imminente: Festa delle ma­
tricole a Natale, Pasqua fucina, Con­
vegno autunnale, lezioni di cultura 
religiosa, filosofica, sociale e confe­
renze di S. Vincenzo. Poi discorsi e 
parole a profusione, ma con ritmo 
accelerato.

Seguì il pranzo a Tarcento e quindi 
una gita a Ramandolo, l ’incantevole 
angolo del Friuli, dove si trovò una 
cappella devota per pregare ed un ’al­
legra e buona osteria per bere l ’aureo 
vino e cantare le canzoni della Fede, 
della Patria, della sana goliardia.

TRENTO
Ass. Univ. Cattolica Tridentina

Nei giorni dal 25 settembre al 2 ot­
tobre è stato tenuto l ’ultimo Conve­
gno di quest’anno e il più importante. 
Il raduno è riuscito in modo mira­
bile e al di sopra d ’ogni aspettativa: 

la partecipazione numerosa, quan- 
tunque il Convegno si svolgesse, per 
varie ragioni, in un periodo non del 
tutto opportuno, parecchie le matri­
cole, constazione consolantissima;

le adesioni, sincerissime ed entu­
siastiche, le lezioni e relazioni impor­
tantissime e interessanti;

e in più l ’eccezionale partecipazio­
ne di Mons. Montini.

Furono giorni di preghiera, di stu­
dio, di letizia, di fraternità; giorni in­

dimenticabili, dei quali non è facile 
ridire la gioia e l ’efficacia grandissima 
su tutti.

Forse, un po’ alla volta, ci riuscirà 
adesso di partecipare anche al Con­
gresso Nazionale.

Il Congresso 

di Pax Romana
rii è celebrato in questi giorni a Bor­

deaux, sotto l ’alto patronato dell’E.mo 
Card. Andrieu, Primate d ’Aquitania, 
il XII Congresso internazionale delle 
Associazioni universitarie cattoliche a- 
derenti al Segretariato di « Pax Ro­
mana ».

Sono intervenuti oltre 250 studenti 
di 20 Paesi di Europa, Africa, Asia ed 
America, una cinquantina di assisten­
ti ecclesiastici, ed una diecina di pro­
fessori universitari.

Un telegramma di omaggio è stato 
inviato al S. Padre, sin dalla seduta 
inaugurale.

il tema centrale del Congresso è sta­
lo « La Chiesa cattolica e la pace ». 
Conformemente alle tradizioni di « Pax 
Romana », i cui membri si propongo­
no dapprima apprendere per poi inse­
gnare, le relazioni essenziali sono state 
affidato a chiari maestri, come il prof. 
Steffes, teologo all’Università di Miin- 
ster in Westphale, che ha parlato della 
« dottrina della Chiesa, sull’ordine in­
ternazionale », ed il prof. Martindale 
di Oxford, che ha parlato degli « ele­
menti psicologici e morali dell’ordine 
internazionale ». A un giovane invece, 
Max Legendre di Parigi, è toccato l ’o­
nore di esporre quel che i membri di 
« Pax Romana » possono fare per la 
realizzazione della pace.

Alle sedute di studio si sono inter­
calate sedute di carattere organizzati­
vo, e varie Commissioni, quella finan­
ziaria, a cui è intervenuta la contessa 
Sternberg, presidente centrale dell’U­
nione femminile internazionale catto­
lica, venuta espressamente dall’Olan­
da, la Commissione delle missioni, 
quella della stampa, quella « pro re- 
ditu dissidentium in unitatem », ecc.

È stato preso atto con viva soddisfa­
zione del lento ma costante sviluppo 
ascensionale di « Pax Romana », alla 
quale hanno domandato recentemente 
di aderire gli studenti cattòlici delia 
Romania (di rito greco-unito), della 
Ukraina, dell’Uruguay, e la Federazio­
ne delle studentesse cattoliche svizzere; 
particolare importanza ha assunto il 
lavoro in favore delle missioni, diretto 
dall’abate Rossel di Friburgo (Sviz­
zera).

Oltre a continuare nelle diverse at­
tività già iniziate, sono state intraprese 
nuove iniziative; cosà quella di creare 
un gruppo degli » anziani » di « Pax 
Romana », che cercherà di mantenere 
i contatti con coloro che hanno parti­
colarmente lavorato per « Pax Roma­
na », e che ora ne sono lontani per le 
necessità della vita.

Un’altra importante iniziativa è 
quella della creazione di un Segreta­
riato internazionale della stampa uni­
versitaria cattolica, il SIPUG, che ha 
sede a Lilla, presso la Scuola interna­
zionale di giornalismo, e viene diretto 
dall’abate Prevost, da Léon Duplix e 
Louis Verschnave. Il Segretariato avrà 
il compito specifico di mettere a di­
sposizione di « Pax Romana » del ma­
teriale documentario, e di servire come 
tratto di unione per la propaganda 
cattolica universitaria attraverso la 
stampa dei diversi paesi.

Così pure viene rafforzata e miglio­
rata la già esistente Commissione di 
cooperazione intellettuale.

Il Congresso è terminato con un pio 
pellegrinaggio a Lourdes, sotto la pre­
sidenza di Mons. Gerlier, Vescovo di 
Tarbes e Lourdes, che ha paterna­
mente accolto i giovani studenti, dal­
ie cui file egli stesso è uscito or non 
sono molti anni.

Per il 1933 sono previsti diversi con­
vegni internazionali di « Pax Roma­
na », rispettivamente a Bruxelles, a 
Cracovia ed a Basilea; il Congresso ge­
nerale avrà luogo nell’agosto 1933 a 
Lussemburgo, e sarà oggetto di studio 
la questone sociale.

Il Comitato Centrale è stato così rin­
novato dalle elezioni avvenute alla se­
duta di chiusura :

Presidente: L. Schaus (Lussembur­
go); Io Vicepresidente: Max Legendre 
(Francia); 2° Vicepresidente Principe 
de Merode (Belgio); Segretario Gene­
rale : Abbé Grémaud (Friburgo di 
Svizzera); Segretario amministrativo e 
tesoriere: R. Salat (Germania). Dele­
gato presso l ’Istituto di cooperazione 
intellettuale: Prof. Nello Palmieri, che

si occuperà altresì di organizzare la
sezione medica ed il gruppo degli an­
ziani; Delegata per le studentesse; si­
gnorina Comte; Delegato per le Mis­
sioni: Abbé Rossel; Delegato « prò re- 
ditu dissidentium in unitatem» : dott. 
Marakovitch (Yugoslavia); Delegato per 
la stampa: Léon Dupleix. Altri seggi 
sono stati conferiti alla Germania, al­
l ’Olanda, alla Polonia, all’Inghilterra 
ed all’Uruguay.

Dr. G. C. CLÉMENT

“IL DIRITTO ALLA NASCITA,,
Riflessioni per i medici 

e non medici

LIRE SEI

Nell’esercizio della profes­
sione medica o del ministero 
sacerdotale, accade spesso 
che il conflitto fra i diritti 

• della madre e quelli del bam­
bino — fra le preoccupazioni 
cioè per la vita, la salute o 
l’onore della donna, e quelle 
per la tutela della esistenza 
del piccolo essere — dia luo­
go a casi di coscienza parti­
colarmente delicati che tur­
bano il medico pratico e fan­
no dubitare chi ha il grave 
dovere di dare un consiglio 
determinando angosciose per­
plessità.

Le riflessioni di questo in­
teressantissimo studio hanno 
il preciso scopo di tranquil­
lizzare e agguerrire qualche 
dubitoso, segnandogli recisa­
mente la via da seguire in 
questi delicati rapporti tra 
medicina e morale.

Prof. LUIGI SCREMIN 

A P P U N T I

DI MORALE PROFESSIONALE
P E R  I M E D I C I  

LIRE CINQUE

Distribuiti in altrettanti ca­
pitoletti, secondo l’ordine al­
fabetico, questi veri “  ca. di 
coscienza ”  che si presentano 
con tanta facilità al medico, 
al sacerdote, all’ educatore e 
di fronte ai quali anche una 
persona colta rimane dubbio­
sa, sono presentati e risolti 
dal prof. L. Scremìn della 
R. Università di Sassari con 
solidità , di argomentazioni, ri­
chiamo preciso alle fónti tec­
niche, morali e religiose.

Le due opere vengono ce­
dute ai nostri abbonati al 
prezzo ridotto di L. 9.

Le richieste — accompa­
gnate sempre dall’ importo — 
vanno dirette esclusivamente 
alla :
SOC. EDITRICE STUDIUM 
Roma, Largo Cavalleggeri, 33

EDITRICE STVDIVM

PSÁLLITE SAPIENTER
PREGHIERE 

DELLA L I T U R G I A  
DOMENICALE

L. 1,50

R O M A
Largo Cavalleggeri N. 33

EDITRICE STVDIVM

O S A N N A  P IV M
CANTI RELIGIOSI

L. 1.50

R O M A
Largo Cavalleggeri IN. 33

Igino R ighetti, Direttore resp. 
Federico Alessandrini, Condirettore
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